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DEL DIALOGO

DE' GIVO CHI

DEL MATERIALE

INTRONATO .

All'Illuftrifsima , & Eccellentifs. Signora

DONNA ISABELLA de Medici

Orfina Ducheffa di Bracciano.

PROEMIO.

OGLIONO alcuni

nelhauerfi a partire

daunnotabilluogo,

douefieno ftati con

diletto qualche tem

po, mettere in car-

ta,comein breueie

giftro, le coſe piur a

re che habbiano , o

vedute,o fentite mentre fi trouarono quiui

prefenti,cofi per diletto,che prendono di ri

durfi a memoria quello,che tanto giapiac-

queloro comeancora per poterne moſtra-

re,quafiunritratto,a coloro,che non hanno

uedute mai quelle cotrade.Il costoro effem



pioparendomi di feguitare Eccellentifs. &

Magnanima Signora, poi che perla pro

fefsione legale , & pergli ftudi piugraui mi

conueniualafciare quei diletteuoli , & ho-

norati intertenimenti che nella noftra

Cittàfono in vfanza, mi erapofto inanimo

di ridurrein un breue trattato, come inun

memoriale, una gran parte de' piupiace-

noli ,& de piuingegnofi giuochi, che nelle

noftre uegghie io habbia ueduto farfi , in-

ducendomi à quefto non folo quel piace-

re , che altri fente naturalmente nel ricor

darfi di quello , che già ne porfe dilettatio

ne ,mail penfare ancora , che ciò potefle

effere , quafi un modello , dell'uſanza del

noftro festeggiare, nonpure a queiforeftie

ri , chenol'hanno ueduta maalli noftrime

defimi ancora, che fono ftati ferbati alla e-

tàpiutarda , poiche & perli trauagli delle

guerre , & per la declinatione della uir.

tù , & delualore antico hanno cominciato

åtralignar tanto le fpiritofe uegghie da

queldi primach'io uodubitando, cheper

lauenirnófieno i noſtri cittadini piu toſto

per contemplarle depinta in carta , che uer

derle più nella bella , & uera effigie loro.

Mifpigneua ancora à queſto un certo de-

bito , chemi pareua d'hauer con l'Acade-

mianoftrade gl'Intronati. Percioche effen



doio ftato in quella introdotto prima, &

effercitato poicon fomma amoreuolezza,

& effendo ftato in effa , & co l'effempio , &

colle parole da molti ueramente letterati

inanimito ,& infiammato fempreallauir-

tu,troppo fconofcente mi pareua effere,

fe almeno nello allontanarmi da ſuoi piace

uoli ſtudi , io non lafciaua qualche indicio

di gratitudine , col far ueder altrui parte

di quei uirtuofi diletti , con cui fi uanno in

certi tempi intrattenendo i noſtri Acade-

mici .Ma perche nel colorire queſto mio

diſegnotrouai , ch'io nóerabaſtante a por

re,infieme lodeuolmente quel numerodi

giochich'io m'era propofto nell'animo,ne

adornarli di uaghi effempi,ne ad abbellirli

con utili ammaeftramenti , come pareua

cóueneuole & quafi neceffario è coral ope

ra, penſai peradempimento del miopen

fiero effer benfatto il deſcriuer piu toſto

un ragionamento, che alcuni anni fonno

hebbe fopra i giochi il Sodo Intronato in

undrapello d'altri noftri Academici,paren

domi che nonfolofoffe degno di memoria

mache comprendeffe ancoratutto quello,

chefi foffe potuto dire intorno à coli fatta,

materia . Etbenche laforte faceffe, che io

nonmitrouafsi prefente à cofi belparlame

to, nonfu nondimeno cofi bene , & difte-



famente raccontato , & piu uolte qui repli

cato da quei che l'udirono , i quali furono

de piucari, & de piu intrinfeci amici miei,

che fe noquanto al filo delle parole , & quá

to all'ordine de'concetti , almeno quanto

alla uera fuſtanza , credo che me ne ſia po-

coufcito della memoria. Ho poi uoluto co

tal fegno di mia gratitudineverfo l'Acade

mia(qual egli fi fia)dedicare à V. E. S. cer

tificato, che gl'Intronati fi compiaceranno

che quefto lor credito fi depofiti , & fipa-

ghi nelle fue mani , effendo eglino a lei de

bitori di maggiore; & di più importante

fomma . Et con tanta piu franchezza d'ani

momi ſono indotto à far ciò , quant'iomi

confido, ch'ella fia perriceuer gratamente

tutto quello, che fia frutto di quellaAcade

mia ,la quale fi ripofafotto l'ombra delGe

nerofo Principe fuo fratello , &fotto il fa

uore del Largo Signore fuo conforte . Et

quando ancora queſta miafatica nonlefof

ſegrataper altro riſpetto , confido ch'ella

la da perriceuere uolentieri , perche fia al

meno un mezzo dafarle conoſcer meglio,

quantoingegnofi, & quanto pieni d'inuen

tione,& digrandezza fieno quei nobili in-

tertenimenti , che fi fanno qualche uolta

alla preſenza fua fra Donzelle,& Cauallieri

nellafuareal Corte, percioche paragonan
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doli con quefti dame fcritti, che ſono ſtati

pur tenuti di molto pregio , & trouandoli

ad efsi fuperiori,potrà ftimare ancora, quả

to auanzino tutti gli altri , che hoggi s'uſa,

no in altre parti. Ne m'hanno da preſentar

le quefta operetta potuto ritrarre quelle

imperfettioni , & que'difetti , che fi troue-

ranno dame commeſsi in deſcriuere que-

ftoragionamento , liquali come mieiàme

douranno interamente attribuirfi giouan-

domi de fperare, che appò V, E. fienoper

effere dalle uirtù , & dalle rare qualità di

quelle perfone , ondeha riceuuta l'anima

temperati , & dalla reputatione , & dal no-

medi cofi dotti Academici pienamente ri

compenfati, il qual ragionamento, fi come

inpochi giorni fu da me ne mefi addietro

difteflo all'ombre della Montammiaraper

paffare l'hore piu calde della ſtate cofi con

fido che fiaperhauer da lei una occhiatain

quefti ultimi giorni del Carnouale, ne'qua

li par conuenga difar tregua co'penfieri

più alti , & più graui , dando luogo àgli al

tripiu piaceuoli, & piu lieti , de'quali fi tro

ua fparfo quefto Dialogo , al quale uenen-

dohomaià dar Principio.



3

2



DEL DIALO
GO

DE' GIVOCHI

DEL MATERIALE

INTRONATO .

All'Illuftrifsima , & Eccellentifs. Signora

DONNA ISABELLA de Medici

Orfina Ducheffa di Braciano .

PARTE PRIMA.

HE andando il Sodo Introna-

to àVenetia peralcuni affari

dello Abbate boggi Cardinal

Gambarafuo Signore , et paf-

fandoper Siena , diſegnò difer

maruifialcunigiorni , per riue

dere iparenti, & gli amicifuoi, dalli quali erafta

to alcuni annilontano . Et eßendo questafua paf-

fataneltempo , chefinite le guerre ,& mutatogo

uerno,fotto la speranza di unſicuro et lungo ripo

fo fi era di nuouo aperta l'Academia de gli Intro-

nati,laquale dalle difcordie ciuili , et dalle torbolen

zede tepiera stata tenuta molti anniferrata,non

primafuarriuato,che la cafafu piena digentilhue

mini,che lo ueniuano a uifitare, etfragli altri non

A



PARTE

furono de gli ultimi quelli Intronati,chefi troua-

uano alloranella Città, et particolarmente ilſecỡ

dogiornolo uifitarono alquanti di queigiouani ,

chenellarinouatione dell'Academia erano stati

nouellamente adornati del nome Intronatico.Ma

fragli altri andandoui il Frastagliato, &l'Atto

nitotrouarono,cheappunto erano quiui arriuati

ilRaccolto,& ilManfueto ; onde fatto da quello

legrate,& amoreuoltaccolgenze ,& daquesti

debiti,&riuerenti abbracciamenti, & dette al-

cunecofefopralafuafreſcacera , & fopra la ſua

profpera difpofitione,et ragionato unpoco delfuo .

miaggio , ilSodo riuoltofi àtutti quattro conlieto

uolto incominciòloro in questo modo aparlare.

Ioueramente in ogni tempo haureiſempreue

dutoconmiogranpiacere tutti noi,comeamore-

uoli amici, carifigli ch'io ui tengo ,maadeẞo

io ui ueggio con un nuouo& maggior contento,

poiche io uirimiro ancora come Intronati,ilqual

nomepotetefapere,chestretto& dolce legame

portifeco d'affettione. Etmifono nel uero molto

rallegrato,che la noftra Academia,laquale,qua-

fi necchiauite eragiafattafterile,ripiantatabo-

ranelterreno de'uostriingegni, babbiaprodotte

cofibelle,& nuouepropagini,chefe i fruttianda

vannocorrispondendo èmostrati fiori , fpero , che

nonfolamentefiaper conferuare, maper accrefe

yeancoraquellafama , ch'ella per l'addietroſi è

acquiſtata.Nondubito punto, dißealloral'Atte



PRIM˜Â·

nito, & credodi poterpromettere il medefimo

per questi altri,che noi habbiate preſo granpias

cere di questo rinouamento ,& quafi rinuerda-

mentodella ZuccaIntronata, effendo qualitàpro

priadeluirtuofo l'effer communicabile,& ilcom

piacerfi,che altri s'indrizzi per quel camino di

uirtù,doueeglifitruoua arriuato.Ma nonfogià,

comenoidobbiamoftare allegri noi ,poi che agui

fa dinuoui, ma audaci Atlanti , habbiamo prefo

cofifmifuratopelofopra lespalle , fi come è ilfo→

Stenere la riputatione del nome Intronato, ſotto

ilquale mancando,nonfolamente fentiremmo la

penanoidella nostra temerità , ma nefaremmo

fentirdanoa queiprimifondatori ancora, il qual

modo chefciagure deposteri,pare , che diminui-

fcanole felicitàde loro paẞati.La ondepoßiamo

bennoitenereueramente a gran uentura lauos

ftra uenutain questo tempo,fe bene in ogni altro

ancora cifarebbestata dicontentezza,percioche

confliricordiamoreuoli& con l'auertenze pru-

denti , che nepotrete dare, cififaciliteranno le

difficultà, cifirenderàpin leggiera lagrauez

zadi questa imprefa . Non negherò Intronati

miei,diffe ilSodo,che nonfia cofa di momento lo

bauerfi àmostrardegno del nome Intronato ,&

chenonfiadifficile a mantenere la riputatione

de'fuoimaggiori,& tantopiù a uoi che fetepo

ftiinmezoadue cofi grannemiche , come fono,

Peſpetatione,& inuidia , ma i nostri ingegni mi

A 2



PARTE"

danno ognigrande fperanza , & noi sapeteche

quiui è maggior lagloria,doue la difficultàmag-

giorfi ritroua. Et s'egli ègranfatica il conferua-

re,non èancorpicciola uentural'eßer berede de

l'acquistato . Ettantopiu animofamente douete

andare innanzi,quanto hauete ancor uiui, etpre

fenti alcuni de gli academi antichi , liquali ni fa-

rannoficuraguida , & ui mostreranno comein

questiprimi uoli habbiate daftendere l'ali. Ecco

ui'l dottiffimo Stordito , del quale ueramentefi

può dire,che neffuna cofafia,ch'ei nonfappi,a lui

ricorrete,in cui la uoglia dell'infegnare è uguale

all'altezzadelfuofapere. Hauete il Cieco, haue→

te il Deforto,l'Accurato,& lo Scacciato. Questi

fieno i noftri Socrati,queſti i noftri Oracoli,à qua

liricorriatepercöfiglio,& non ame,douefeben

trouaste affettione , & defiderio del nostrobe-

ne, non uihauereftepoi quello, cheprincipalmen

tefidefidera in chi configlia , fapere& efperien-

za. Etcontutto che io mi trouaffi agittare i pri-

mifondamenti di questafcuola, & che io andaffi

ineßaperqualche tempofrequentemente efferci

tandomi ,fono stato dapoi per tanti& tanti an-

ni diuertito da tali studi, & allontanato dafimili

penfieri academici, ch'io me nepoßo dire inefper

to& quafinuouo in tutto . Non uifaràammef

fa questa fcufa (diße allora il Fraſtagliato )già

che,fe benfiete Stato lontano moltianni dallano

Stra Città, non però crediamo, che questo tem-



PRIM A.

pofiate statofempre longi da cofi nobili studi,&

da cocetti cofibelli,anzi è daftimare che n'habia

no accopagnato in ogni luogo . Etfupposto anche

per uero quefto uostro lungo diuortio,nonperciò

fiedemeno atto adarne qualche utile ammaestra

mento, perchele cofe bene apprese una uolta non

fi tolgono perlunga intermiffione della mente,on

de quelbuon mufico, chegiauna uolta cantò be-

ne , per nonhauer cantato alcun tempo, non ha

però perduta l'arte della buona armonia . Siche

non uifiagraue il dare , come esperto nocchiero,

qualche gioueuolricordo a quelli che nuouamen

te entranoin mare . Le nostre parole ( replicò il

Sodo) mihonorano , mistringontanto , ch'io

farò sforzato adire qualche cofa , accioche non

attribuiste a poca uoglia quel che procede da co

nofcerfi dipocofapere . Ma quando uoi hauerete

intefo quello che tanto da me defiderate, conofce

rete che d'effer defiderato non meritaua.Ne cre-

diateperòche iolo faccia, come colui,che mifti-

miarriuato aquel fegno doue la nostra amoreuo

le opinione mihaposto , anzipensatepure che io

fiaperfarlo, comeperfona, che mostri a gli altri

quellauia,perla quale caminando eglifteffo errò.

Neperciòmi diffido diſauerui indrizzareper la

buona strada, ritenendo meglio nella memoriain

fallaci fentieri& i paffipericolofi coloro, chefi

fmarriscono , che non fanno quelli che caminano

diritto . Quitacendo il Sodo unpoco , ma in atte

A 3



6 PARTE

di uoler dire , cofi andò ſeguitando Due cofeprin

cipalmente ui bifognano Intronati nouelli, perſo

Stenere, non che accrefcere il nome de i paßati

Intronati , l'una è la protezione di chi gouerna,

l'altra ilfauoredelle donnepiu principali . Per-

cioche questiduifauorifono lapioggia ,& ilfole

di uostri ingegni,fenzacui , fe beneperloroftef-

fifoffero fertiliffimi , non produrrebon peròmai

frutto dimomento . Et fe andaremo difcorendo

per le bosterie , troueremo , o dall'una , o dall'

altradi queste cagioni, o da amendue infieme ef-

fer natituttii pin grandi , & notabili effetti del

legreche Academie , & di alcune altre , che fio

rironoin Italianellapaßataetà . Et quellafama

che fparfe di fe la nostra Intronata . non nacque

di altronde, che dalfauore del Duca di Melfi,che

in queltemporeggeua queſta Città,& era molto

inuaghito ditalistudi , & infieme dallastima,

che faceuano, & dall'animo , che dauano molte

belleetrare gétildonne in queitempi anoftri aca

demici. Quindinafceua il concorso , lafrequenza,

Jellettioni, lerime,i uerfi;quindile comedie,i giuo

chi, i trionfi . Maperche in uanoperfe ueremmo

define ,fe nondiceffimo anche de mezzi , che ne

poffono aquelcondurre , io non ueggio come me-

glio uoi ui fiate per procacciare la protettione

delPrencipe, checol dare ogni di qualche faggio

della dottrinadel fapere , & della eßercitation

Moftra, percioche la uirtù fubito conosciuta ha
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forzadi renderfi gratia altrui , &tanto piuin

unanimogenerofo, come quello,cheboggi ne reg

ge . Delledonne ancora uiacquistaretefempreil

fauore, ogni uolta che mostreretedifar ognicofa

pergrandezza , & pergloria loro, & quando il

conuerfare et ilproceder uostrofiuedrà tuttopie

nodi modestia, d'honestà, & dirispetto . Etche

nemici della maledicenza,& del difprezzouimo

Strerete tutti uolti a predicare lelodiloro, a

celebrare le loro belleparti. Etfopratutto quan

dovi ingegnerete nellefefte,ne' conuiti,& nelle

uegghie di darloro qualchegentilfolazzo conbei

giuochi , con uarie inuentioni ,&connuovi in

trattenimenti. Qui facendo unpoco punto il So-

do , diffe interponendo il Raccolto , questifong

moltobelli ammaestramenti , & troppogranfal

lo era ilpriuarnedi cofiricchegioie . Maperche

parechedallaprotettione del Prencipe noipoßia

mostareficuri, bauendo egli uoluto con mirabile

benignità eßerannoueratofragli Intronati,però

lafciando daparte il parlare delfuofauore, ragio

natecidigratiaunpocopiu diftefamente di quel

lo , chepernoifarefipoteße perprocacciarne la

gratia delle nobili donne , della quale altri non

può,fenza moltoftudio & industriaprometterfi

tanto . Questo medefimo uoleua dirui anche io

(diße il Manfueto) perchea uoler pienamen-

tedichiarare tutto quello, che uoigià hauetepro

poſto douerfi oßeruare, il tempo farebbe forfe

A 4
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troppobreue ,contentateui di ragionar perhora

folamente quello , che nell'ultime nostre parole

mostrafte effer cofa molto importante , cioè dei

giuochi , & degli intertenimenti , liquali ogni di

piu conofciamoperesperienza noi ancora , quan

tofieno buoni mezziper render altrui grato alle

donne&perguadagnar fi appò loro quellapro-

tettione che nefa bifogno . In questa , ciascuno

fenza dar tempo l'uno all'altro , confufamentein

fiemecominciòcon grāde instaza apregarlo, che

uoleẞer ragionare fopratal materia de'giuochi,

ne quali , fi comeinmolte altre ingegnoſe& aca

demiche inuentioni fapeuano molto bene quanto

egli foffe felice . Io non vorrei per altro(diße al

lora il Sodo ) ciò che defiderateben poffedere , fe

nonper efferne auoi liberal difpenfatore, ma que

fta è una diquellecofe, doue più uagliono igioua

nichematuri , onde comme allontanato in tutto

difimili concetti,o io non uifaprei dir nulla, o tut

to quello,che io diceffi , farebbepiù tosto inutile,

che profiteuole. Anzi utiliffimo , & neceffario

fard cotal ragionamento , (diße l'Attonito)per-

cioche effendo per le lunghe guerre difmeſſiper

molti anni gli intertenimenti ufati quafi , come

quegli huomini che uenero doppo il diluuio,ci tro

uiamo la tutto rozzi , in quelle arti , che innanzi

erano uenute infommafinezza, & però noi quafi

nuouo Deucalione , moftrateci la uera maniera

delfare igiuochi,che auanti alle innondationi del
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leguerre era arriuata a tanta perfettione , neui

cominci anoiare adeffo quello, chefempre ui è di

lettato, cioè l'infegnare tutto quello, che colbello

ingegno, & col moltoftudio,& con lalunga efpe

rienza uifete acquistato . Io nonpoßo ,foggiun-

fe il Sodo,fe non difpormi a compiacerui,maguar

date di no iftimare queftamoneta aßaipiu di quel

la , che non uale , & che quandopoi la uogliate

Spendere, non ui rieſca di baffalega , &non cor-

rente . Macon questo patto confueto io diſodif-

farui, & non altrimenti , chefi offerui il costume

Intronatico,di contradire liberamente a quel che

non pareßeben detto, perche io defidero contra-

dittione, & correttione bifognando . Horperche

nonciresta molto delgiorno,& il ragionamento

"faràageuolmente lunghetto , io non uoglio altri-

menti dar principio, ſe prima non mi promettete

direstartutti dimesticamente a cena da me , in

questo uago pratello del mio giardino . Perche

fe bennoifiamo nell'entrare dell'Autunno, nondi

meno l'huomoprende diletto della dolcezzadell*

arialafera nello inclinare del Sole . Onde potre-

mo starci un'hora fotto quella ombra , dando

principio a quantofi ha da ragionare , & quello

cheda dire ci restaffe , l'andaremoferbando per

dopo cena.Et ciò defidero, non folamente, pergo

dermi questo di piu , della nostra compagnia; ma

ancoraperfarui uedere un'eßempio delle breui,

rozze cene, che coftumauai primi Introna-

"
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ti, liquali difprezzando le lautezze delle tauole,

uoleuano chela cenafoße per ritrouarſi inſieme,

& non ilritrouarfi,come da moltififa,perlace-

na.Troppo delicate uiuande( diße il Fraftaglia-

to riuolto a compagni) ne promette il Sodo de

fuoi ragionamenti , però troppo a non accettar

questo muito. Accettiamolopur (diße l'Attoni

to) ch'io fpero,che questafia per eßere di quelle

tenedi Platone nell'Academia, delle qualifi par

tiuatantofodisfatto Timoteo,che diceua, che co-

loro, che cenauano con Platone ne stauano bene

tutto l'altrogiorno . Restiamopur (diße il Rac-

colto) ch'io micredo , chefe nondi quelle diPla-

tone, almenofiaper effer di quelle cene, dalle qua

li Agatonesbandi le mufiche , stimando, cheaf

fifoaue armonia doueſſero effere i ragionamen-

tideconuiuanti. Lafciamo , lafciamo questeco-

Je departe (diffe il Sodo) cheſe pureftanno bene

inboccad'Intronato, é male l'uſarle , con Introna

ti,giache fradi loro deono effere sbandite eter-

namente le cerimonie . Et quando uoi non foſte

reftatiliberamente, haurefte dimostrato d'hauer

pocoapprefadi quella dolce libertà, laqual era

nella primitiua Academia . Hor leuiamoci di

qui, andiamocene là, a quell'ombra, douepo-

fiafederepotremo ragionare,finche uengal'ho-

radellacena. A questoparlare fimoßertutti ,

entrando nelgiardino, et fi pofero afedereingiro

alladileteuol ombra , che faceua unbello,etan-
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tico alloro. Etftando il Sodo in mezzo di loro in-

tendendo egli dellataciturnità& dall'attention

di effi la uoglia , chehaueuano , ch'ei ragionaſſe ,

recatofi alquanto in ſe Steffo , quafi deſſe un'oce

chiata perlamemoriaa quel che dire gliconue-

niua cofi àdireincominciò.

Nonpotendo l'intelletto nostro operare ,Se

nonper mezzo di queſti ſentimenti,& quefti ef

fendoinstromenti deboli& imperfetti , & che

nell'eßer adoperati ageuolmentefi stancano, au-

uiene,cheftancandofi ,nonfoio che modo, infieme

gl'instrumenti l'artefice ancora , egli perciò

babbiafpeßo bifogno di quiete, di ricreatione,

fenza ilriftoro,chegli conuiene ad ogn'horapren

deredellefatiche,& defastidi, cheporta dinecef

fitàfecola uita noftra , & de'trauagli con che

fpeßo ne afliggela nemicafortuna . Quinciueg-

giamo,che diuerfe forti di ripofi , & didiportif

uannoper questoboneftamenteproccacciandogli

buomini , fecondo l'età , la conditione , il paeſe,

&laStaggionein chefi ritrouano accomodati.Et

nonfolamentebanno ritrouati fuarchi,&risto

ripriuati, ma i Principi , & leRepublichehan-

noalcune confolationi, & piaceri publici ordi-

nati,che non perle feriea litigi , le vacanze al-

li Studij , ma diuerfi fpetacoli , uarie forti di

ginochiadiletto de popoli hanno ritrouati. La

qualcofa dafilofof ancoraè stataapprovata lo-

dando Aristotele il parere deAnacarfo , ilqual
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foleua dire , che talhora era neceßario fpaßarſi

con li giuochi, accioche l'animofi ripoſaſſe unpo-

co, ripigliando uigorepiu fottilmente interpre

taßepoi le cofe alte , & difficili della filofofia.

Mafratutti i diporti, che fi poffano à ricreatio-

ne degli animi noftri ritrouare , quello della con-

uerfatione dinobili , & uirtuofe donne , par che

fiailpiubello ,& ilpiu degno. Perche allapre-

fenza di quelle,gli occhi fi dilettano , gli occhifi

confolano ,glifpiriti ſi riſtorano , & l'intelletto

nostrofi pafce altamente. Quiui i rozzi ingegni,

nellaguifa che auuenne a Cimone , diuengono ele

nati, glieleuati fi affinano& fifannoperfet-

ti. Ilcheciuolle infegnar Platone, col introdur-

·reSocrate a parlare & a filofofar con Diotiana,

quafi moftrandofi, che dalla conuerfatione di quel

larara donna haueße Socrate apparata laper-

fettione dellefcienze , & la fantitàde' costumi.

Hor questo conofcendo quei primi Intronati , ci

procacciarono una certapura, & honesta dime-

Stichezza con alquante nobili& belle dõne della

noftra Città.Et hebbero di tato la fortunafauore

uolefurono in quei tempi donne d'alto intelletto,

le qualifi dilettauano di uirtuofi intertenimenti

& percio uedendoli incaminatı in cofibella effer

citatione academica, cominciarono a dar loro ani

mo,& con innanimirli,& conaccorli lifecerpo-

reamolte,& honorate imprefe, et effi tutto quel

lo che diprofitto.& di lode acquiftarono, mai da
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quel raro d'rapello di donne lo riconobbero , &

fempre confeßarono , quanto fapeuauo hauerlo,

nella loro fcuolaapparato . Haueua la mode-

Stia del loro conuerfare, & labontà di quei tem-

pi una talficurtà , a ciafcun di loro acquiſtata .

checontinuamente , & in ogni tempo eran foliti

boruna,et hor un'altra di quelle donne di uifita-

re,con quella libertà, che a uedere unaforella fi

uahoggi . Talchebora ofcendo dello studio , &

dell'Academiaftanchi, hor da negotij infastidi-

tipartendofi,fe ne andauano, come a tranquillo

porto, adintratenerfi con qualcuna di loro, come

fefofferostate fimili alle donne Thebane,lequali

concertelorbeuande poteuano farpartire altrui

l'ira, ogni dolore difcordarfi, ouero con certi

uerfa, che elle diceuano fcancellar dellamente

ogni affanno, & ogni riceuuto difpiacere . Ma

perche spessopiudi quelle donne infieme fi ritro-

uano, ne uoleuan dare tutto il giorno , o tutta

lanotte al danzare , come in alcuni luoghifi co-

stuma,parendoforfe loro, che ciofoße interteni-

mento troppo commune , & dilettandofi di uede

re anzi la destrezza dell'ingegno , che la leggia-

driadellaperfona , ne anche piacendo loro ilgiuo

careacarte , come cofa che tengafofpefo , & con

turbato l'animo piu tofto,che lo rallegri& lo ri-

crei, di quiè , cheoltre à ragionamenti ,& oltre

allerime,fempre agl'Intronaticonueniuapenfa-

reaqualche nuouo et diletteuol modo d'interte-
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nerle. Ondea trouar belle , & uarie inuention

digiuochi cominciarono , co'quali ueggendofom-

mamente didilettare , aritrouar continuamente

de'nuoui& ad abbellire, & raffinare i trouatifi

uoltarono con ogniindustria donde è natapoi la

moltitudine & la perfettione di molti giuochi ,

che boggi tra uoi fi ritrouano . Percioche , i

giuochi de quali habbiamo a parlare , ficomefi

poßono nell'inuention loro de Senefi dire , come

quelliche fenza alcun dubbio ne fono itrouatori

ftati, cofifra'Senefi fi debbono agl'intronati at

tribuire. Nonche prima , & ilTolomeo , & il

Politocon la loro Academia , chefi chiamò la

Grandenonhaueßero scoperto questomodo d'in

trattenere,macome in tutti li principij delle cofe

auuiene,fcoperfero piu tosto da lontano,chepren

deßero questanuoua terra . Ma io ueggio,che'l

Frastagliato non confente a quanto ho dettofin

qui,& che contrasta in lui la noglia dell'opporre

co'lrispettodell'interompere. Dhe dite uipriego

Fraftagliatofe uolete offeruar que patti, cheface

mo,primache io cominciaßi . Mistaua in nero

nonfochenell'animo (diffe all'hora il Fraftaglia-

to) mamiriteneva dal dirlo , il dubitare ,chenon

uipareffe unaleggierezza , ma poi che noi uole-

te, che ancole cofe leggiere uengono in campo,di

co,ch'io dubito,che non paia,che troppo in queſta

parte,& aSenefi, & agl'Intronati s'atribuifca.

Perciochefinedel inuention degiuochi eßeran
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coraad altri commune , moftrando il Caftiglione

nel fuo Cortigiano, che nella corte d'vrbino de

giuochi s'ufaßero , & facendone nel principio

delfuodialogo à diuerſt, diuerſamente alcunipro

porre.L'Ariostoancoramostrò di questa, come

ditutte l'altre cofe hauer cognitione, quandofece,

chementre Ruggiero nelle delitie d'Alcinafiri

trouana ,foffe a tauola fatto quelgiuoco,che noi

del*Propofito chiamiamo, quando fi dice unapa

rola,unmotto nell'orecchia a colui che ci è a lato, del Pro-

& egliun'altro pur all'orecchio alla perſona che pofito.

glifiede appreßo ne dice a propofito rispondendo,

Giuoco

primo ,'

cofifi nafeguitandofinche il cerchiofinito fia

&pois'incomincia con alta uoce à dire quel che

ciafcunohaueuaparlato piano,& cofifi uaritor

nando,chihabbia risposto apropofito,& che no,

il qualgiuocolodò, &ammirò comenuouo il Ma

uro , in quel fuo capitolo , defcriuendo , quando

inSienaincafa del Mandolo uidefare,fenza ricor

darfiforfe d'hauerlo letto nel Furiofo . Nel qual

capitolo defcriffe ancora ilgiuoco , che noi dell' Giuo.2 .

inuidia chiamamo, quando fi uaa percuoter una

perfonacon la mestola,& fifa leuar dafedere dal

luogo,douefi ftaua,ponendofi quiui a federe ilper

cußore,& ilpercoffo andando nelmedefimomo-

doaprouederfidi nuouo luogo, dicendo.

Dafederfi leua bor quella,bor questa,

E le danate certacofa in mano,

Chelungoilcorpohauea, largala tešta,

dell'Inui

dia.
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role,& de

Lacofa intorno gia di mano in mano .

L'un fileuana inpie l'altrafedea,

*

& quelchefegue . Siuede ancora apertamente

che'l Bembo fece quel Sonetto . Io ardo diffi&c.

Sopraungiuoco, nel qual egli diſſe io ardo,&da

poi della fua donnagli fu tocca lamano. Etforfe

era quello, chefi fa mescolato di mutola ,& di

Giuo.3 . chiacchira, quando ciafcuno faun cenno, & dice

delle pa- un motto, & dapoi, colui chefente dire ilfuo mot

cenni. to,dereplicar il motto da lui detto , & ilcenno d'

un altrofare , & chi uedefar ilfuo cenno lo debbe

di nuouo rifare , & il motto d'un altrodire . Et

quandopurSenefe foffe tal inuentione , non però

potremmo dirla de gl'Intronati , non folamente,

perche uoifteffo dite, efferftatapure da quei Aca

demici palefata; maperche io mi credo, che nella

nostrapatria moltigiuochi gran tépo innanzifof

fero in ufo. Del che mifafede, iluedere nelle uille

& nelle nostre caftelle alcuni giuochi ufarfi,che

noinella Cittàfacciamo. Et non mi par poffibile,

cheinfipochi anni l'haueffero quelli huomini ap-

prefidanoi,& tantopiù in alcunifaluatichi,

alpefiri luoghi, donefaccia di perfona nobile non

fi uede mai, la onde io miftimopiu tofto , che noi

alcuni prefi n'habbiamo da loro , fi come molte

delle lor canzoni,& de'ballifi onde chiaramente

chetolti habbbiamo.Confermami in cotal creden

della Ci- Zailgioco della Cicirlanda,che tanto è uſanza,

cirlanda . ilquale fe cofi modernofoffe , non haurebbe mat

Giuo.4.

unnome
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unnome, cheda moderni intefo nonfia . Laonde

conuienche lotenghiamo permolto anticopoiche

uenga da una molto antica deriuatione . Per

cioche Cicirlanda ,fecondo ch'io intefi una uolta

dal Maluicino fottile oẞeruatore della antichita

è parola corrotta da ghirlanda percioche colui

che haueuala potefta del domandarefiponeua,

comeancor hoggi s'ufa , in luogo eminente,

chiamando quei , che ftauano in giro, acciò che

afcoltaffero , & ubidißero diceua oghirlanda?

et il cerchiorifpondeua,come adeẞo ancorfi coftu

ma , checomanda, quel che intendeuachefar

fidoueße, comandaua . Etinciòmi conferma co-

lui , che hafatte l'aggiunte alle profe delBembo,

fcriuendo quiui,che ghirlanda uiene daluerbo an

ticononufatoghirlare echefignificagirare, onde

ghirlandafichiama quelteffimento di fiori fatto

in giro, & ghirlandaancora quella brigata , che

fista incerchio , come alle nostre uegghies' ufa

di Stare.Sottilmente, & nonleggiermentedubi-

tare ( rifpofeilSodo) ma ildubbio non mipargià

tale , che tolga uia quel che da noi era peruero

affermato . Percioche , fe benquelliauttoriche

uoi detti hauete , fanno mentione de' giuochi

ne'libriloro , nonper queftofi toglie, che nostro

propriononfiaquefto mododifesteggiare, eßen-

dochiara cofa ,chenell' altre Città d'Italia non

fiufi, & nonfiaufato mai talmaniera d'intrate-

nerfi. Et fepur in qualche logo fi uede uenir in
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Campo lamolefta, ciò auuiene , come dicoſapre-

fa delnoftro feminario , & in quelle parti dipoi

trafportata,fi come ancora quei dotti auttorida

uoi allegati , togliendo questa pianta da nostri

giardini, nell' opere loro l'ineftarono. intorno poi

a quelleraggioni che ui fanno parere, che igiuo-

chi foßero prima, chenafceffce la noftra Zucca,

fa dimeftieri, cheper maggior chiarezzaiouada

alquanto intorno all'antichità , & all'origine lo-

rodifcorendo ,fecondo che trameSteſſo io miera

di fareauuifato , prima , che a trattare dellalor

materia incominciaffi . Qui fermatofi unpoco il

Sodoripigliando il ragionamento,feguitò. Molte

fono le cofe, chi nafottilmente confiderando, che

firitrouano in ufo tra noi, lequali hanno piu anti-

coprincipio, chequalchuno nonfiftima. Percio-

che ildarelemancieper anno nuouo,ilgiuocarla

nottenegli ultimigiorni di Dicembre , è cofa, la→

qualanche iltempo d'Augufto era in antica ufan

za ,per quello che nella fua uita Suetonio dimo-

Stra. L'andarancora collefiaccole attorno la not-

te diCarnonalle, et moltealtre vſanze,che uiuo-

noboggi , fono fin da primi fecoli atempinostri

continouate.Chediremo di quel costumeche inan

zi alleguerre era nella Città noftra cofi in ufo ,fe

benboggi, per quel che intendo, fi uede tralaſcia

to,diftarledonne in quelle ultimefere dicarno-

uale ne'cortili, co'fuochi accefi, & uenir igioua-

nimascheraticollemestolepercuoterlenellema
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no?Nonera questo ancora appreſſo a'Romani?

fcriuendo Ouidio ne Fafti , che i giouani s'imbra-

tauano il uifo difangue , & per la uia le donne in

contrando , nelle mani le percoteuano . Nonfi

puo egli direancorache cofi fatta noftra usanza

babbia origine da Lupecali? doue andando quelle

donne ,che erano pocofecondo , da ciòfelicità di

·portorirefperando,eranofecondo chefcriueLiuio

&Plutarco da'giouani ricontrate, iquali conpel

·le dicapradauan loro dellepalmate . Mache ua-

do iodifcorrendo per l'altre ufanze , lequali dob-

biammo dell'antichità riconofcere,fe molti de'no-

strigiuochiSteffipaiono ò in tutto tolti , o inpar-

te tratti dall'ufo de gli antichi? Nofi conofceegli

apertamenteche il giuoco , ilqual noi chiamiamo

degl'indouineuoli, quando propofto il dubbiofi di

ce, alè, alè indouina quel ch'egliè, eßertratto co-

medafuaprima origine , da quei dubbij chefole-

uaproporre la sfinghe, iquali enigmifi chiamana

no.llqual coftumediproporre enigmi, paßò dipoi

ne conuitiperporgere allegrezza& diletto. Leg

gendofiche Sanfone nellefue nozze propoſeàta-

uola, cheglifosse aperto un'enigma , prometten-

dopremio à colui , che dichiarare l'haueßeſapu-

·to. Hornonfifa egli questo medefimo da noi nel

giuocogiàdetto degl'Indouinelli?nel quale, accio

che maggiorfia il diletto ,fapete chefipropongo-

no i dubbi inrima, & che nelprimo afpetto loro

mostrino qualche cofapocohonefta difignificare,
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accioche maggioril piacerpoi firendanel fenti

re,che conueneuolcofa,& daquel chefonaua lon

tana infeconteneuano . Oltreacciò noi leggiamo

che Dariopadre dixerfe ad unfuo banchetto, che

àmoltifuoi amicifatto haueua , propofe , che cia

fcuno doueßedire, qualcosa foße lapiu potente

&lapiu forte chetragli huomini fi ritrouaffe ,

guiderdoneà chi meglio diceßeprometendo , on-

de altri potentiffimacofafra tutte le altre diffe ef

fere iluino,altriil regno, altri la donna,altri la ue

rità,ciafcuno àconfermatione dellafuaproposta,

fueragioni adducendo finalmente(comefcriue

Giofeffo)hebbeilpremio colui , che ilprimoluo-

godellapotenza alla ueritàdato bauea. Honon

occorreogni di fradi uoi queftogiuoco indiuerfe

maniere?& in quella in particolare quandofi

proponequelgiuoco che ciafcundica , qualfia la

piu bella , lapiu defiderabilparte, che in uno

innamorarofi ricerchi,& fi dia ilpremio à colui,

chehabbiafecondo ilparere algiudicio,faputo di

rela piubella? Souiemmi ancora hauer lettoin

Plutarco , credo nella uitadi Catone ,che alcuni

giuochide'fanciulli in difefe, inaccufeappref-

focertilorgiudici confisteuano,liquali dauano ca

Stighipremy fecondo i cafi loro innantiproposti.

Hor questo è quello isteßo, che al tempo,mioera

tantofrequente delPodestà,cofidetto,percioche

fi creanaunPodeftà,dauanti à cuipoteuaciafcu-

noandarfiaquarelare de torti, dell'offefe, che
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da qualcuno della brigata stimana di hauereri-

ceuuto,& ilPodestàfattofi l'accufatochiamare

innanti ,& lefuediffefe afcoltare , condennaua,

aßoluenapoiinquel modo,che a diletto de cir

conftantigli paredconuenirfi. Doue s'udiuafpef-

fo dibelle querele , che alcuno innamorato della

fuadonnafaceua,& d'argute riposte,che le don

ne diceudnoin loro difenfione . Vammi ancora

perlamemoria d'hauerletto Horatio inunafua

Satirà doue narrando la uanafpefa,& la diſſolu-

taprodigalitàdi Nometano , defcriuepoeticame

teche tutti li ministri della fuafardanapaleſca uv

tacomeruffiani,hofti, cuochi, & buffoniglifi rap

presétauano innazi, & che ogn'uno qualche pre

sete dellafua artegli offeriua,& eglifecodo che'l

dono offertolipareua meritaße questo,& quello

andaudricompenfando,Horche di uoi dirà,che d

tale imitationenon fia fatto ilgiuoco de Frati?

quandoil maestrodelgioco fingendo d'accattare

perli Fratichela quarefima o'l carnoualefar nor

rebbono, à ciafcuno qualche cofaperlorodoman

da,febenperfare erraredipor s'aggiunge , che

ogn'unofia interrogato, & quando,& come,&

quantodarà afratidellacofa promeẞa ;&fi or

dinache ildomandato non debba mai riſpondere

altro,fuor , ue là darò altrimenti sò da ilpegno,

òriceuedapalmata. medefimofipuò dire ancora

diquell'altrogiuoco del Pellegrino,quando ilgui

datordelgiuoco, d'hauerandareinpellegrinag-

B &
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giofingendofi,fifada ciaſcun de' circonstanti of-

ferire qualche cofa che a tale effetto di biſogno

glifia, & facendofi dare à ciascuno l'bora, nella

qualedebba pereẞa andare , col domandarladi-

uerfamente , & in uari modi , cerca difar errore.

altrui, nonhauendofimai da risponder altrofeno

allatalhora(dicendo fempre ladiputatagli) uoi

t'hauerete. Quefto giuocofimilměte che noichia

miamodell'Hosteria , ouero delle Lettere,quan-

do fi fa pigliare atutti quei che fono d'attorno

una lettera, o che ciafcun torna di uiaggiofingen

dofi gli fa molte cofe dire , che tutti comincino

per quella lettera ch'egli ha eletta, come diremo

peresempioche hauendo ungiouaneprefalalet

tera.C. douràdire ilnome della Città douefiafta

to, ilfiume ch'egli ha paßato,l'hosteria don'e al-

loggiato uiuandeche uiha mangiate,ilnome del

boste , l'infegna dellabosteria, & fin il moto che

nemuro uihabbialafciatofcritto,lequali cofe tut

tecomincierannoper lamedefima lettera. C. che

prefa haueadaprincipio, quelgioco dico uien tol-

toda quelcostume,chefi trouafcritto hauer ha-

nuto quello Imperadore , ilquale con una lettera

fola i conuiticomandaua a'fuoifcalchi,perloche

dicendo,per effempio, di uoler mangiar.p.fapena.

no , comeammaestrati , ch'egli intendeua , che à

quellatauola baueffeno da eßer cibi, chetuttiler

nomi daquella lettera cominciaffero,comefareb-.

bęnellanoftra lingua pollaftri,pernici,pauoni,pa
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pari, pefche,pepe,&fimiglianti. Nefon ancora

moltigiorni, cheleggendo trouai, come Aleſſan

dro Magnodopo la prefa di Sufa capo delregna

de Perfi , ritrouandofi una fera infiemefraifuoi

domestici& fralefueamiche fuproposto , che

ciafcuno diceffe unfuodefiderio , & chiuno , &

chiunaltro manifeftandone, Taidèfuafamofacỡ

cubina diffe, che ilfuo defideriofarebbe stato , di

uederporrein cenere quelgranpalaggio reale,in

uendetta di Xerfe , elquale unagranparted'A-

theneJuapatriahaueagia bruciato, Aleßan-

droper compiacerle,prefo fubitoun torchio acce

fo inmano, & dagl'altri tuttifeguitatoui attac

còfuoco,& bruciar lafciollo. Questoraccontame

to didefiderij,mifecefubito ricordare, che il me

defimogiuocofogliono far noi , col ordinare , che

ciafcuno debbe esporre unafua uoglia alquale gi

noco per farlopiù nagamente apparire,aggiunfi

io una uolta,ilporre ad ogniperfona un nome , o

diuitio,o di uirtù,o di qualche altra qualità. Co-

mefarebbe aduna costanza, a un'altrofegretez-

za,ad un'altro ardire,& cofi degli altrifimili, et

quandogiàdatutti eraftato detto il fuo defide-

rio,io comeSignore delgiuocoprefo unode' defi

deriraccontatifoggiunſi cheper adempire il tal

defideriofarebbestata buona una di quelle uirtù,

& qualità chegià fi trouauanopofte in campo,

comefeprendendo quel defiderio, che da qualen

no eraſtato detto,dibramare difar acquiŝto del-

3. 4
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lafuadonna,io haueffi detto,come diffi,che a què

Sto erabuonala fegretezza,& colui che talno-

mehauea,foggiunfe , chenonla fegretezza , ma

che farebbe statomigliore l'ardire, & cofifegui-

taronogli altrifin chetre,o quattro qualitànefu

ron dette,fcherzandoui accortamente ſopra . Et

dapoifi prefeun altro defiderio, & nel medefimo

modofi andòfeguitando . Et ditalmodo di traf

formare& di accrefcere igiuochi,nepotemora-

gionare al luogofuo . Miricordo bene chedicen

doungiouane a queſtogiuoco il mio defideriofa-

rebbe che la miadonnafoße indouinasaccio ch'el

la fapeffeperfe steffa, quelloche io non ardifco di

dirle glifudaunadonna risposto, egli èſegnoche

quello che uorrefte dirle non è honesto,poichete

metedipalefarlo.Ma quelche uoimifateſoueni=

redelgiuoco cofi allegro dell'Androeccia(nonfo

perchecofinominato)nelqualefapete,che stando

fafederein cerchio ordinatamente un'huomo et

unadonna,ciafcuno deefare, dare tutto quél-

lo,che uedefare ,& fente dire acolui,cheguida

ilgiuocofu quellach'iotrouaifcritto d'una dōna

chiamataFirene, laquale inun conuito ritrouan-

dofi, douefi faceua un giuoco , che a ciaſcuno có-

mandarconueniuaper una uolta, quelchepiugli

foffe agrado, uenuto il tempo che alei comandar.

toccaud,ueggendo che molte donneftranamente

lifciate ui erano , doue ella la facciapurißimaha

nea,comando cheun baccile d'acquaportatofof
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fe, & diffe chetutto quel che farebbe ellafaceße

ro,&minaciando a tuffar le mani nell'acqua, tut

te l'altrefece ilfomigliante, dapói nolle,che tut-

tele mani cofi molli al uoltofi poneſſero, &fubi-

to colfazzolettofi rafciugaßero . Rifero a questo

tutti, & il Manfueto diffe. Se alla nostra Andre

occia fimilicommandamentifi faceßero , uedre-

moin quelcambio,far piu tosto ilgioco delle traf

formationi . Etperche donne (diße il Räcolto)fi

trouarebbono; chepoteßeroficuramente quello,

che feceFirene comandare oltre che troppo gran

de odio fiprocaccierebbe dell'altre donne colei,

cheper moftrarela puritàdellefue carni,l'imbel-

lettamento delle altre ſcoprir uoleße. Et da cotali

comandamenti che odio producono è molto da

guardarfi foggiunse ilSodo comeprima chefinia

moho fperanza di dimostrarui . Ma troppo an-

dreiuagando ,fe io uoleſſi ritrouar tutti queigiuo

thi,chedall'antichità paiono prefi.Basti chela Ci

tirlandafteffa,laqual è reina di tutti gli altrigiuo

chi fipuòchiamar,poi che tuttofotto fuo impe-

rio ridurre fipoßono , & conla qualfola lenotti

intierefipotrebbeno paffar uegghiando, nonfola-

mente anticainTofcana fi può dire , per la deri-

uatione,cheuoiFrastagliato diceuate, mafi uede

apertamente, colui che n'è il maestro,& ilpadro

ne,non efferaltroche il re del conuito,che li Gre

ti,& i Romanifoleuano hauere tantofrequente.

nonfolamentede questoantichogiuocodel re
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delconuitotrabe origine la Cicirlanda, ma da unʼ

altro ancora,cheHoratio accenna nelle fue epifto

le, efferfolitafarfi da'fanciulli,il qual erafecondo

chefi ritrahe dagliinterpreti , checolui, che me-

gliofiportaua in ungiuoco , fopra lofeguentegiuo

coRefi faceua , ilquale ad arbitrio di lui haueße

da eßerproposto,& effequito,& cofi di mano¸in

mano,comenella Cicirlandafifa,hor l'uno,horun

altro chiamandofià comandare,chefia tenutoper

fonadafaperfar bene quello ufficio.Oltrechepar

chefi accommodi con tutti gli altri giuochi anco-

ra, poichecomefièpoftofinead ungioco, coldare

(quaficomefcetro, la meftola ad un'altro)de nuo-

uogiuocoReficonstituiße. Se lanoftra Cicirlan-

daha cofiantica origine (diße allora l'Attonito)

e'fi uede,che tutte le cofe fiuanno di mano inma-

no raffinando,perche quella aggionta, cheſe lefat

ta dapoco in quà , di chiamare ilre della Cicirlan

da due donne a rifedere feco per configliare ,&

chementre l'altrabrigata i comandamenti eßequi

fce,il re conquellefi ftia in confultà , è cofa che a

quelgiuoco porgemolteperfettioni . Questa è no

Stramodernaintentione foggiunse il Sodo)laqual

almiotemponon era in ufo, &però nedete s'egli

èuero ciò,che io ui dicena boggi, che igiuochi&

gl'intertenimentidelle donne , fon di quelle cofe,

dicui meglio igiouani, che i uecchi s'intendono.

Maalpropofito noftro ritrouando dico,che quan

tunque i giuochibabbino cofi lontana origine , co
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mefiè mostrato,non è per queſto ritrouati& ri-

fufcitati dalla nostra Academia dir non fipoßa-

no,perciocheeßendo fpenti per tanti fecoli dalle

memorie,non chedalle ufanze degli huomiui, bor

chefiueggionoincofi uarij& ingegnofi modior-

dinati,& in mezzo all'honftè, et alla nobiltàdelle

donne effequiti ,ben intentione degl'Intronatifi

poßon dire. Sicomefi chiamano i Portughefifco

pritori,& trouatori di tutta l' Affrica,fe bene Pli

niofcriue , che in quei marifugià trouataunana-

ueaffondata con l'infegne di Spagna, talche bifo-

gnaua che quellaparte del mondo che fianeceffa

riamentefcoperta& grata haueffe , dellaqualefi

da loro il uanto delprimo difcoprimento. Et fileg

ge di Hannone Cartaginefe , hauer datala uolta

perlacofta difuore all'Affricaper lo capo dibuo

nafperanza, fi come fi trouaancora , altri quel

l'altrapartedella terra hauergirata , di cui al

Colombo ,& alCortefe fi dalapalma , & purfin

Platoneparebbeacenni, chegiafoffero quellepar

ticonofciuie, Et questo non da altronde nafce,fe

nonperche n'eraprima cofi estinto ogni ueftigio,

chenuoua terra, &nuouo uiaggio ragionenol-

mente chiamar fidee . Et feben innanzi ancora

all'Academia. Grande alcuni giuochi nella Città

nostrafurono in ufo,eranoperò cofi pochi ,& coſi

baffi, & imperfetti , chefragentile, & honorata

brigatamaleradegni d'efferproposti. Gl'introna

tifuronopoi queli,che con l'ingegniloro allafinez
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zagli andarono riducendo incui hoggi da noifi

ueggono,& dagli altrifi ammirano . Nequesto

fia di marauiglia,pofcia che non folamenteigiuo-

chi cauaronoin Siena dimano alla rozzezaglin

tronati,male Comedie, i trionfipublici, la poefia,

etla prófaTofcandancora.Et che igiuochi in que

Stamanierafienoftati modernamente da noi ritre

uati,&posti in uſanza, questoprobabile argomen

to ue lo dimostri . Chefe al tempo delBoccaciofi-

mileintertenimentofoffeftato in uſo poſſiamoper

fermo tenere,ch'egli ifuoi libri fparfi n'haurebbe,

&il Decamerone in particolare , doue hauendo

posto ogni studio nella bella, &udga uariatione,

ficome ifini& iprincipij delle giornate fralcal

tre congietturenefannofede , nonpar da creder,

chefralafua brigataalcuni giuochi introdottino

haueffe poicheperuariar diletti introduffefinil

bagnarfi allemolita, & il combattimento di Tin-

daro , & diLicifca, chepurfarebbe stato meglio

il defcriuer qualfi uogliamediocregiuoco,che me

fcolarui la contefa di Monteuero , & fe meffer

Mazzan'entraße dentro perforza, & con il par

gimento difangue,o purpacificamente,&copia-

cere di queididentro.Nefi puo credere cheinfra

quella età, & itempi nostri fieno ftati trouatii

giuochi, & inperfettione ridotti,poiche noi neg-

giamo, che le rime tofcane del Petrarca , & del

Boccacio in quà,fin altempo degli auoli, & depa

dri nostri,fonoandate arrozzendo,&mancande



PRIM A. 29

fempre, come i Serafini& i Tebaldei ne fanno

fede,dimaniera, cheueggendofi in questo dugen-

to anni l'infelicitàdella lingua, & de l'ingegni,fi

puo ilmedefimoancoradell'inuentione degiuochi

congietturare, & tanto maggiormentehauendoli

noinellanoftrafanciullezza, cofi baffi, et uilinedu

ti.Mabauendoragionato a bastanza dell'antichi-

tàdegiuochi , & dimostrato ancor chiaramente

(fe io nonfonoingannato) comefienoſtati moder-

namentedallanostra zuccanobilitati, & illuftra

ti, uoglioche noi andiamo cercando hora,checosa

fieno questigiuochi,& di quantefortiſe ne ritro

uano, & checofi allagroßa la diffinitione ,&la

diuifion di effi procuriamo di ritrouare.Ne quan-

to io dicogiuochi, penfo che degiuochi publici in

tendiate, qualieranogià lifcenici, ne diquelliche

dalfarfi ogni cento anni fecolar fi chiamauano,

iqualiper rallegrare & per dilettare ilpopolofi

faceuano.Nemendi quelli,ne'qualififoleua effer

citare la giouentù di Roma , e di Grecialottando

correndo,et lanciando.Ne anco di quelli altri,che

ocolle tauole,o colle carte,o co gliscacchi fifanno

perciochequefti , n'oper da'ragionamenti, mada

nostri penfierihanno da eßer lontani,fe nonquan

to laneceffità della compagnia ceneforza, o la cre

anzadella conuerfatione ce lo comanda . Giuoco

ancora, quandofignifica burla, & fcherzonon è

quellodi cheparliamo,fe non in quanto chene'no

Strigiuochi,ancorgiuoco cioè piacevolezzaui de,



30
PARTE

{

fideriamo.La ondeilgiuoco del qualragioniamo,è

quello,cheperdilettofi propone, & freßequifce,

come poco appreßo diremo in nobil compagnia.

Forfe cofi chiamato da quelgiuoco che'poetifan-

nofratello del rifo,& dell'amore, già che nebello

ne dilettenol giuoco fenzarifo , senzaamore

fifaràmai.Ondefrapiù ingegnofi, & dotti huo-

mini delmondo , fe non ui ritrouaße donne,nonfi

Jarebbemai altro,chegiuochifchiapiti, & infipi-

di, & fradonne& huomini ancora , doue nonfia

qualchefcintilla d'honefto ardore, igiuochi confre

dezza,& con malinconiapaßeran ſempre.

Hor confiderando che cofafiaquestogiuocofe

condo ch'iofenti una uolta dire da un Intronato

Sopraciò per ifcherzo filofofando , e'pare chedi-

renonfipoßaaltro,che. Vnafesteuolattione d'u

nalieta,& amorofa brigata,doueſopra unapiace

uole,o d'ingegnofaproposta fatta da uno come au

tore,& guidadi tale attione, tuttigli altrifaccia

no,o dicanoalcuna cofa l'un dall'altro diuerfamen

··te,& questo àfine di diletto , & intertenimento.

Diceua colui dichiamarla attione(ſe mi tornaben

àmemoriaunragionaméto cofi lontano adeẞo da

mieipensieri) appartenendo cotal uocegenerale,

adaltre cofe ancora, chefi propongono in brigato

perdouerui ragionarfopra.Ella nominaua, o pia-

ceuole, o ingegnofa,perche, come nella diuifion de

giuochifi dirà,alcuni degiuochifono ingegnofi ,et

cheinprontezza,& acutezza dispirito confisto

1
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no,alcunaltri,che co un certopiaceuoleScherzo,

rifo,& allegrezza uanno deftando . Nefuor di

propofitofonposte quelleparole , chefiafattada

uno,comeautore , & guida di tale attione,percio

che moltecofe fipropongono da fare in lieta,&

amorofa brigataàfine di diletto , lequaliperche

in confufofifanno,fenza che nefia particolarmen

teguida& autore alcuno giuochi chiamare non

fi poßano , nefotto il nome digiuoco fi compren-

don.Si è detto ancora,chefifaccia, ofidica, eßen-

do chenontutti giuochi confiftono nel dire, ma al

cuniricercanopiu tosto ilfare ,fi comefono igi-

uochi di cenni, d'atti ;& difcherzi, & alcuni al-

triue nefono, douefifa, & fi dice infieme. Etfi è

mostraancora qualfia la cagione,perchefifaccia

no, igiuochiin quelleparole, a undiporto & di

intertenimento. Dalche dourebbono aparer al-

cuni , i quali alcune cofe confufe& aftratte ,&

nonfolofcientifiche , ma anchoracon fcientifico

modopropongono, quantofieno lontani dalla ue-

ramaniera delporre innanzigiuochi,& daluero

fine,perche igiuochififanno.Sifondette poiquel

le parole , diuerfamente l'un dall'altro , per mo-

ftrare , che'l diletto delgiuoco , confisteinquella

uarietà, chefiritruouanel udire fopra unofteßo

foggettodiuerfe,& diffimili inuentioni. Ondepu-

nitoè colui , che a quelche hauefferdettogli al-

trifirimetteße, o cheproponeffe cofa, cheprima

da altrifoße statadetta . Il chenonfaconofcere,
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che ilCaftiglionenelprincipio di quel bellibrodel

Cortegiano , nondiede propriamente innome di

giuochi a certe propofte, chefuronofatte incame

ra dellaDucheffa d'Vrbino . Perche quelgiuoco

proposto dalBembo,fe hauendo da eßerefdegna-

ta la perfona che fi ama,ſi haurebbe a defiderare

più tosto , chenafceffe la cagione dello sdegno , o

da lei,purdanoifteffi, ondefi conofceffe qualfof-

fe magiordolore , o far difpiacere a chi fi ama, 9

riceuerlo dalla perfonaamata , quel dubbio dico,

ch'eglichiama giuoco non ègiuoco,ne giuoco ue-

ramentepuò dirfi , attefo il non poterciaſcuno di

quei che stanno a cerchio dire l'un dall'altrodi-

uerfamente , nella qual uarietà la bellezza, etla

fostanza delgiuoco confifte , ma fe mille uifoße-

ro, bifognerebbe che tutti diceßero , òdelamato,

o del amante , ondefi toglie la uariatione . Neda

alcuno diuoi mifiopponga , che diuerfamentefi

poteua dire , nel addurre uarie ragioni per quella

parte, alla quale altrifi appigliana , percioche ol

tre aquelchefi è detto,fimil dubbio può eftender-

fipocopiù oltreche atre,o quattro ragioni,talche

poifa mestieri , chedagl'altri fienole medefime

replicate . Etmaffimamente in cofi gran numero

diperfone, comefu quello, done fu pofto cofi atto

dubbio.Il chehafatto audacequalcuno à dire,che

tanteperfone,quantefono in quel libro introdotte

le regole,et l'esempio del dialogo traſcondo.Non

niegogià, che non ſipoßaperintartenimétopro-

porre
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Exporrefimilidomande,ma quefto miparbene dipo

tere affermare che non meritano nome digiuoco,

come ne anche conueniua giuoco chiamare, ilfor

marfidauno,come dourebbe eßerfatto un perfet

to cortigiano, & leconditioni , & le qualità, che

gliconuerebbono , perche ciò più tosło difcorfo ,

ammaestramento,chegiuoco doueua chiamarfi,al

trimenti ancora il narrare unfatto feguito, &in

raccontare una nouella,farebbegiuoco , il che ani

unpartito farà uero , douendofi nel giuoco (come

hodetto)fopra quello che è stato proposto dire,o

= fareuariamente. Qui interompédo un poco il Fra-

Stagliato, diffeAmepareua che il nouellaregiuo

co chiamarfi poteße e che le tre forellede facrifi

ci diBacconemiche appreß'Ouidio non faceſſero

altro,che ungiuoco nelraccontare tra loro quelle

diuerfefauole,ficome chiamiamogiuoco il racco

tare ciaſcuno unfogno ch'eßo habbia fatto,ordi-

nandopoiche ad ognifogno la fua interpretatione

datafia.Etperòmi credo io, checiascunagiorna-

tadel Decamerone fipoßa giuoco chiamare, poi

chefopra'l medefimo foggetto narrano tutti una

novella l'uno da l'altro diuerfamente. Et anchein

= difesadelCastigliofipotrebbe dire,che quelpoter

ciafcuno oppore, etcotradire intorno a quelle qua

lità,chefoffero state defiderate nel Cortigiano,fa

ceua chepropriamentegiuoco direfi poteffe . In-

quefto modo ( diße il Sodo) quando qualche In-

tronato fa unalettione , qualche fonetto delPe

C
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trarcha dichiarando, fi dourebbe gioco chiamare,

giachepuocialcuno argomentando contradire,&

opporeuariamente,fopraquello , che dallettore

fia stato raggionato. Etperò diciamopiu tosto,fe

puruogliamodifendere il Caftiglione, che nelCor

tigiano largamente queftonome giuocofoffepo-

stoperogniintertenimento, che ragionandofifa

ceffe,ofi proponeßefradone.Confeßobenpoi,per

ritornare a quel che uoi diceste del nouellare,che

ilnarrarfi nouelle nariamente a cerchio , fi po-

trebbe chiamargiuoco,facendofi, come nelDeca

merone, uariamente intorno a qualche thema a

findidiletto.Ma io dißi,chegiuoco nonera quel

lo,qcandofinarraunafemplicenouella, comespef

fo frabelledonne occorre ſenza efferperòioma

teria difauoleggiare,&fenzachealtrifiadoppo

noitenuto afar il medefimo. Piacemi(dißeallora

Attonito)la diffinitione che del giuoco hauete

data,& lafuaconfermationeinfieme ,mifafota-

mentedubitatione il trouarequalchegiuoco, che

purgiuocofi domanda, & daquesta diffinitione

chehauetedatanonparechefia compreso, fico-

Giuo. 14 meueggiamo eßer ilgiuoco * de Bisticci, perche
deBiftic- proposto ch'iohaueffi questo bisticcio , fe però

si.

propriamentecofifi pò dire.io haueßi,quel ch'io

noleffi , ch'io l'haueẞi haurei quel che uorrei,

perch'io l'haurei,non uoglio quel ch'io non bo

perche io nonl'hoouer quell'altro . Alpozzo di

meßerFazzinode pazziuerauna pazzache
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lanayalepezze,uennemeſſer Pazzino Pazzi,

prefelapazza, lepezze, & gittole nel poz

20,4 ciascuno conuerrebbe dire quefte medefime

parole infretrafenza punto uariarle, anzi uariā

do errarebbe,& farebbe punito. Bisogna auuer-

tire Attonito(rifpofe il Sodo ) che ſe ben in quel

giuoco dee ilmedefimo dirfi datutti , nondimeno

fidefideralauariatione nelerrare , nelprofe-

rirmale, anzituttala varietà piaceuole di quel

giuoco uienfattada coloro,che uariamente uan

nofallando, nonbene i bisticciproferendo, ne

inquelmodoappunto , chefono stati dettidaco-

lui,che gli haproposti.Egli è ben uero checonfi

derandobene questi biſticci,& altri cofifattitra

Stulli,cheuegghiando fipropongono , ueramente

femplicefcherzipiu tosto, chegiuochi chiamarsi

dourebbono,& quafi intermedij deʼuerigiuochi.

Mahauendodettoche cofagiuocofia,neggia-

modi quantefortigiuochifi trouano, E in uero,

e'pare chetutti igiuochi,che in quellafortedella

qualparliamo,& che da noi è stata diffinita , fi

comprendono,a questafomma generale dini-

fionfi riducano , che altri fieno giuochi diſpirito

formatio

d'ingegno,altri difcherzo di piaceuolez-

za.Siani esempiodellaprimaforte, ilgiuoco del Giuo. 15

le Trasformation ,nelquale fapete , che ciascuno delle traf

dirdee in qualeanimaleamerebbe di trasformar

fi,rendendola cagione, chelaformadi quel anima

Le a defiderarelo induce , difcernendo il giudice

ni

C 2
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ni.

poife degna,& lodeuolefia stata lauoglia, & la

elettione di ciafcuno,o per lo contrario meriteuo-

lebiafimo,& dipunitione.Siaui ancora il giuoco

Giuo. 16 *della Comparatione,nelquale,fe ben mi ricordo,

DelleCo l'amante aßimiglia a qualche cofa la donna ama-

paratio-

ta, ladonnaparimente fa del fuo uago a qual-

che cofafomiglianza,la cagione dellafuafimilitu

dine allegando.Percioche questi , & fimili altri

giuochifi chiamano dispirito,perchefonodafpi-

ritifuegliati,& dilettono piuper la uarietàdelle

inuentioni chefidicono, che per lo rifo che muo-

uano.Giuochidifcherzofi chiamano quelli , che

allegrezzapiù tosto apportano,che fpirito fi con

cettimoftrino,comepotremo dir chefia ilgiuoco

Giuo. 17 *delle Arti,doue ciafcunfinge difare un'arte,&

Delle Ar dapoi dalla spia d'eßercitarla male uiene accufa

ti. to, ilgiuoco delle Bestemmieancora,nelqua

DelleBe- lefapete, che ciafcun dice una piacevole& ridi-

ftemmie cula bestemmia,& dapoifi comincia ad andar a

ridiculo- far maleaqualch'uno, o stringendolo, opercoten.

Giuo. 18

Se.

dolo, o pizzicandolo,fin ch'egli beftemmi , dicen-

douna,o piu delle beftemmieproposte , & colui

chefentedire lafua per ultima,fi debbe leuarfu-

fo, andar afarbeftemmiare un'altro . Percio

che quando fi ua ad accufar unadonna ò un'huo

mo,delfar eẞo,ma lafua arte,et laspiacon ifcher

zi, et condoppiezzacerca d'aggrauare l'errore,

laperfonaaccufata,nonfipartendo da la me-

tafora,procuradidiredifendendofiqualchecofa,
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thebabbia dell'allegro in tutta la brigatarifo

allegria muouerfi,fi come nelgiuoco delle beftem

mieancoraquando fi fa qualche ſcherzo da far

male,& checolui che lo riceue bestemmiando di

caunaòpiù delle beſtemmie ridicole proposte,no

puo non rallegrarfi,& non ridere ciafcuno.Io lo-

do diße allbora il Frastagliato)la diuifione degi

uochi,che nebauetedata, & per conferuarla in

mesteffo megliopiu tosto,che perimpugnarla,io

norreifaper da uoi, comefimiligiuochi di fcher-

zo,nonfipoßano anche nominare di fpirto , poi

che nelfarli bene,nonpoco d'ingegno ,&d'acu

tezzanefa di mestieri.Et che cuifia uero , ciaf

cunfa quanto di uuezza ingegnofa dimoftri il

parlar arguto,& metaforico , ilqual nel giuoco,

che hauete detto delle arti , principalmentefi ri-

cerca,& la esperienzace lo dimoftra, effendopic

colo ilnumero di coloro , che fappiano farbene.

l'accufatore ,& lafpia. Et ioperuno confeffo di

nonmi ui conoſcermolto atto,& uolentieri lafcio

fimilparte,o al Abbrustito,o qui al Manfueto , i

qualicihannogratia , & cihannodettotalhora

d'argutepiaceuolezze.Non ui negherò (rifpofe il

Sodo che nelgiuoco delle arti non uififcuoprain

gegno,& nonfolamente in quefto,ma in tutti gli

altrigiuochipiaceuoli,ne qualife nonfi dice , &

fe nonfifa qualche cofa,che habbia dell'ingegno

fo , confeffochefciocchi, e freddi affai ſe reſtano.

Maglibouoluti cofi chiamare , dalfine alquale

C 3
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tendono igiuochi . Percioche quei difpirito ans

Cora,fenon portaßero con loro qualche diletto

non farebbono degni di ftima , la onde perche

queftifipropongonoprincipalmenteper far appa

rire, l'inuentione d'un bello ingegno , fi domanda

nogiuochi d'ingeg 6,attefochecontuttoche hab

biano,fecoil diletto congiunto, piu tostounahila

ritàgraue, fipuodire,che un'aperto rifo. Da l'al

tra partepercheigiochi difcherzohãnoperprin

cipale oggetto il tenerbaldanzofa ,& allegra la

gente,ho uoluto cofi chiamarli ſe ben debbono ef

feracompagnati dalgarbo, et dalla deftrezza de

giuocatori,in cui confifte il condimento,&ladol

cezza dituttiigiuochi, come difottopiù allungo

iofonpermoftrarui,& acio parendo che tutti fi

acquetaffero,feguito il Sodo . Noncrediategid,

che queftadiuifione fola , & femplice bafti per

conofcere le diuerfe , & minute qualità de'giuo-

chi, anziconuiene l'uno,& l'altromembro in al

trefortidiuidere . Percioche quelli , che noi di→

cemmo difpirito , fonofenza pegno, ofonocon

pegno.Queifenzapegnotalhor baueranno ilgiu-

dice, talhorfenzagiudicefitrouano , quellialtri

dipegnopoi , oue interuiene il pegnofenzagiu-

dice, ofonocolpegno, & colgiudice infieme. Di

fpiritofenzapegno, &fenzagiudicefaranno,co-

Giuo. 19 me ilgiuoco della Fifonomia , ouero quello della

dellaChi Chiromantia,nel qual credo chefappiate, ch'agli

homini inomi de motiponendofi, come di Gioue

Jomátia.
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diMercurio,diVenere,& d'altri,che uifono,&

alle donne delle linee piuprincipale, comefareb-

bela uitale. lemenfale,& fimili, fi manda dapoi

un'homoaguardarlamano adunadonna, il qua-

le dopo l'hauerunpoco confiderata diredeequal

checosaaquelladonna, che per lo paffato lefia

occorfa,&qualche altra cheperl'auuenire lefia

per occorrere nominando unmonte , o unalinea

checioleprometta, o lo minacci,& quel talmon

teo lineanominatachiama colui , achifu' posta,

cheadun'altraperfona nadaperguardarle lama

noqualchecofa indouinandote, chelepiaccia,&

cheinfieme habbia dell'accorto & delmotegge-

uole. Etcotalgiuoco molto benefuccede, quando

Si giuocafraperfone, che determini , & dellafi-

gnificatione della mano habbiano cõtentezza.Et

cofiparimente auiene delgiuoco della Fifonomia

tutthoracheui fia , chi habbia cognitione delle

linee deluolto,& in cotalmodo procedendo , il

giuoco,fenzagiudicato, &fenzapegnoinchiac

chierafenepaßa. Dipegnofenzagiudicefarano,

come il giuocodelSegreto,quandofi dice qual Giuo, 20

che mottonell'orecchio ad unadonna,alquale el- DelSecre

ladàlarispostaforte,& il maestro nelgiuoco da-

poi chiama uno del cerchio , il quale dalla data

rifpofta indouini quel che coluihabbia potutofi-

bilare nell'orecchia a quella donna . Et s'egli non

indouinafenz'altrogiudice , da il pegno . Dipe-

gno poi& di giudice inſieme . pɔno quasitutti è

to.

C 4
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giuochidi fpirito . Percioche non pare chehab

bia luogo argutezza , doue ilgiudice non uari-

prouando qualche proposta , che pareuaben det

ta ,& feilgiuocatore in qualche accorto modo

nonfi difende , & però defiderandoſi neʼgiuochi

difpiritoperparte molto principale la contradi

tion dalgiudice,ancor in quelle cofe,chebédette

pareuano,et nonfacédo altro ilgiudicefinalméte

cheopremiare,o condennare,bifogna dire neceſſa

riamente,che moltifieno i giuochi ne'quali,etgin

diee,& pegno interuenga. Dall'altra parte ,per

che il fine de giuochi piaceuoli è folamente l'alle

grezza,perciò da eẞsiet igiudicati, & ipegni lon

tanifi ritrouano ,&fepur auuiene chebuopofia

ilgaftigare qualcuno , fubito lapenafi effequifce,

dando unapalmata conlamestola , ò comefoleua

far qualcuno la fifchiata à chi erra facendo dare.

Pertanto i giuochi di piaceuolezza haueranno

un'altradiuifioneperche altri faranno di mutola,

altri dichiacchiera,et altri che dall'uno et dell'al

tro infiemefarannopartecipi.Chiamo i giuochi di

mutola tutti quelli,doue non occorre con noce al

taparlare,maodirpiano ne conuiene , osenzapo

tere parlare qualche atto , o qualche cenno fare.

Giuochi poi dichiachiera tutti quelli chiamarefi

fogliono, iquali confistonofolamente neldir co al

Giuo. 21 ta uoce qualche cofa diſcherzo,& cheſiaper ap

DellaMu portarepiaceuolezza comeper esempio, *giuoco

dimutolefarà quello della mutolaſteſſa , che da il
tola.
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cacci.

Arte.

nomé atutti glialtri di queftaforte quando ciaf

cunofenzapoterfare motto,o zitto alcunopréde

un cenno , e dapoi ueggendo fare il fuoproprio e

queld'un'altro.Di queftaforte è pariméte il gioco

*de Boccacci toccando ad og'unofenza parlarefa Giuo. 21

reunboccaccio,et ogni uolta che nede da un'altro De Boc

ilboccaccio preso dalui quellofar dee ,& un'al-

tro daaltrifatto. Giuochi di chiacchierafono,co-

me quello delgridare un'arte per uno di quelle, Giuo. 25

chegridandoper le strade fi uanno, lafua dicendo Del gri-

& quella d'un altro, accordandofi poitutti adun dare un

tratto gridarlafua , quando il rettoredel giuoco

gittagridarlafua,quando il rettore delgiuocogit

talamestolain terra . Della terzafortepoi , che

dicemmo eßere parte di chiacchiera,& parte di

mutolafaranno tutti quelli , doueparole, & atti

infiemeinteruengano,come quello,gia raccontato

delle beſtemmie , doue bestemado fi parla,& nel

far male altrui occore qualche atto porrre ad effet Giuo. 24

to.Come ancorafarà un'altro * giuoco del parlare Della O

orecchia,quando ungiouane dice ad una donna recchia.

infegreto unmotto,et ellafenzadirparolafa qual

che atto, o qualche cenno in dimoftratione,& ri-

fpofta di quelch'ellaha infegreto ascoltato,&da

poiquel gefto della donnafato , fi comanda ad un'

altro ch'indouini , ch'ilgiouane nell'orecchia alla

donnahabbia detto. Et de'giuochi di chiacchiera

poialcuni haueranno feco imitatione, alcuni altri

fenza imitationefaranno. Di questi ultimifiaper

al
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Della ca-

Giuo. 26

Giuo.25 eßempio quel giuoco, quando fifafenzagid

gionedel ce,che ognun habbiaa dire,quelchefaccia, o fia

effer ue uenutoafare,alla vegghiamandadofipoi inchiac

nuto alla chiera.Conimitationefipotràdir quella dellamu

egghia ficadel diauolo,ogn'unofacendo unuerfod'un ant

DellaMu male,& algitaredella mestola, douendo tutto il

fica del lor uerfo fare.Sarà ancora dalla medefimaforte

diauolo , quell'altro del, *Obimifa, quandociaſcunohada

Giuo.27, direqualche male che glifiafatto.comé, mi da,mi

pizzichi,mi sta adeofo, et dapotcominciado colui

atoccaadire,chimifa , il cerchio tuttorisponde,

che tifalchetifa eglireplica,mifa latalcofa,

dicédone unadiquelle chepropostehanno,et coft

dimanoinmano. Percioche questo nonpurhadel

la chiacchiera,ma dell'imitatione ancora,unaper

foma achifoffeueramente fatto male imitandofi,

Del Ohi

mifa.

nelproferire, & nel dir lamentevole. Saràancor

Giuo.28 fotto questa spetie il giuoco delle Treccole,che

DelleTre uendono l'herbe,nelquale dandofi intorno aciafcu

cole,

nounnumero,& facendofi pigliare unnomedi

herba,fimanca unoacomprare , & neldomanda

re ad una Treccola , quante di que'herbe dia al

quattrino, nelrispondere ella uno de numerida

ti,nonfolintal modo chiama colui,a chi fa quel

numeroposto,maancofa imitatione in quelle don

ne,chefimiliherbe fogliono nedere rappresentan

do in quellamaniera i modi,et i detti loro.Quei di

mutolafinalmentefe noi con minuta differenzari

trouareiluoleffimo , eßerodiattı,o dicenni, adi
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feherzigli trouaremmo , fi come da gli esempi di

totali giuochi ageuolmentefi puo comprendere.

Ethauendo uoi(s'ionon erro)detto bašteuolmen

tefopra la diffinitione delgiuoco, delle varietà

&fpeciefue delleparti , & qualità di eßo peril

difcendere a ragionar conueneuole. Ingiuoco,chi

benconfidera,hatreparti, propofitione, attione,

o proceßo giuoco che chiamar la uogliamo ,&fo

disfatione.Perciochelaprimaparte di eßo, è quã

docoluiza cui conuienefare ilginoco, lo propone,

dichiarando nelmodo che tutti habbiano dafare,

accioche ilgiuocofi ponga in effetto . Doppo que→

fto wieneche afare et ad eßequireficomincia, col

fare,ocoldir ciafcuno, cioche gli detta ilfuo inge-

gno,dalfogettoproposto non partendofi. Lafodis-

fattionepoi delgiuoco è allhora, quando hauendo

detto,ofatto tutti quei del cerchio,il guidator del

gioco, o con lepalmate che dà o col distribuire

de'pegni che fa,ouero ilgiudice colpunire,& col

premiarefine algiuocofaporre. Di quiſipuò cono

fereche treperfone principalmete in moltigiuo

chi,& due almeno intuttifono neceffarie, il mae

fro delgiuoco,i ginocatori,& ilgiudice,i giuoca

torfotto unaperfona mettendo perchèfebene di

neceffita bano da eßerpiu, noi che quado unofola

uifoße, che algiuocofaceße, nonfi potrebbegio

cochiamare , nondimeno , perchetutti hanno da

fare una fteßacofa , cioè diuerſamente ragionar

fopra ilgiuoco , peròfottouna perfona ilpongo.
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Ethodetto inalcunigiochi tre,in alcune due

foneneceßariamente defiderafi , rispetto a mol-

tigiuochi, chefenzagiudicefi ritrouano de quali

difoprahabbiamo datigli eßempi . E tutti quelli

che uannoin chiacchieraancoradi dueperfone fo

lamente hauer neceffità fi ueggiono , cioè di chi

propone,& di chi effequifce il giuoco ,feruendo

inun talcafo, il rettore delgiuocopergiudicean-

cora nelcastigare,& neldar lepalmate achi ba-

ueffefallatto . Poteteper tanto confiderare , che

intorno a questetre perſonefia per effer tutto il

nostroragionamento , difcorrendofopra quelche

ciafcuna di effe& fchiuare , & feguirdee , per

confeguirlaude , & fuggir biafimo . Etperche ft

troua ilmaestro delgiuoco nonfolamente nell'or

dine, manell'importanza ancora eßere ilprimo,

però di lui prima chegli altri uoglia cheragionia

mo.Dopo questorestatofi unpoco il Sodo di par-

lareprefe a dire il Raccolto. Etperche hauendofi

da diredelleperfone fecondo l'ordine dell'intellet

to , nonfiparlaprima qualche cofa dellaperfona,

checomandailgiuoco , laquale è ftata in tuttola

fciata indietro da uoi ? Et douendofi cominciare

dallapiu importante, perche no farfi dalgiudice?

eßendo la piu difficile , & lapiu fpiritofa parte

che fi faccia? Percioche un destro , & accorto

giudice abbellirà ogni piu brutto giuoco, & uno

che maleattofia, ognipiu ingegnofo, e diletteno-

lefarà infelicemente riufcire,e io ho ueduti molti
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chefannogiuochiproporre,ma rari ne hò trouati

the giudici a giuochi eßer fappiano , Egli non è

miodifegno ( rifpofe il Sodo ) di parlare di quella

perfona , che'l giuoco comanda ,per eßer ella del

ginocofuori , oltre che questo è ufficio , chefola-

mente ledonne far fogliono , allequali non è al

prefentemia curadi dare auuertenza , oltre che

pocoinciofi potrebbe dir loro, poi chefolamente

col'auertiredi eleggereperfona che afare il giuo-

cofia atta, o almeno che per tale fia tenuta , di

quantohabbiano dafarefi fpediscono,in quel che

l'eleggere il rettor delgiuoco concerne. Dehfate

negratiaSodo ( diffe allora interponendofi l'At-

tonito ) di mefcolar fra'ricordi , chedarete anoi

delleauuertenzeancora,che ancora, che alle don

neappartengono . percioche fe ben qui prefenti

nonfenetruouano,occorre fpeffo nondimeno, che

nelandarcon efferepetendo ingiuochi di qualche

paßata uegghia, elle defiderano difapere ,fe colei

diße accortamente ,& fe quell'altrafece congra

tia.Etalcune di cofigétil naturafe ne ritrouano,

che d'effer auuertite defiderano di quel che poſſa

lor porgerlode,ondepiuficuramentepotremo dir

loroilnostroparere, quando haremo con effo noi

l'autorità delnostro giudicio . Voi fapetepure

(ripofe ilSodo) che questo non è compreso nella

conuentione fattatra noi . Et il uero (replicò lo

Attonito)checio è fuor della promeẞa , che ne

bauetefattadaprincipio, madefidero, mi con



46 PART E

fidochefiate incio per imitare i cortefiuendito

ri, liquali oltre al cauallo promeſſo , anche danno

qualche cosa dipiu , che all'ornamentofacciadi

quello , contutto che nel obligo non foffe posto.

Auuertite foggiunse ilSodo)ch'iofonodellana-

tura Camelo ,che uolentieri s'inchinaad entrar

fotto il pefo , chegli uien poſto , ma ben ricuſa

quello , che non può fopportare , fi cheguardate

uoi dinonaggrauar troppo , con queſtoſoprafel

lo,lagrauefomacheprima mi haueuate pofta, on

de ne questa, ne quellaaldestinato luogopoicon

durrenonpoffa. io per copiacerui,non mancherà

quandoilpropofitone verràdi dire,qualche cofa

ancorafoprailgiocare delle done , che cỡ l'auuer

těze degli huomini nonfia comune . Mafeguédo

perhora quelchehaueuamo cominciato , uegnia-

moadifcorrereun poco intorno alfignor delgiuo

co qualifieno quelle cofe , chegli conuengono,&

l'auuertenza che debbe hauere, perche tantebifo

gnargliene troueremo,& àtante quafi Argocon

uenirgli cento occhi aprire,che non faremo ancor

alfin condotti,che'l Raccolto, s'io nofono inganna

to,muteràopinione, & fra'lfignor del Giuoco,&

fra'l giudice quella differenza eßßer nedrà,chefra'l

Principe unfuo ministrofi ritroua . Dicoper

tanto che laprimaauuertenza,che'l Rettordelgi

nocobauerdebba, fi è di non eleggere, & nonpro

porregiuoco alcuno, che habbia infedelpocobo-

zesto& delofceno,nondicofolamente nel giuoco
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Steßo,manelleparale anchora,chenello spiegarlo

dirneconuenga. Percioche(comefapete)non è co-

fachegenerimaggiorfaftidio, che innobili&

honestedonne,& inben costumati giouanimag-

giordifpiacere apporti,cheatti,& parole chepo-

cahonestà habbiano in loro,Onde mi ricorderò

fempre d'ungrande affanno, chefentirono unai ol

ta alcunegratiofe donne,mercè d'unfacenteguida

tordigiuochi, ilqualproponendo il giuoco del traf

formarsi inuno animale, cominciò a direperparer

unfaceto abbellitar digiuochila mortenon effere

altro, che unacorrottione, & che per questo do-

uendociascunmorire , trafmutarfi in uno ani-

male era buppochetuttificorrompeßero, per

che dalla corrottion d'una cofa , la generatione

dell'altraprocede, fibaueran dipoia conuertire

in qualche animale. Et cominciando à chiamar

qualcuno algiuocodiceua. Venite quà Signormio

corrompeteui,unpoco dinanzi a questabellagen-

tildonna comequeltalehaueuadetto in qual

animaletrafmutarfi farebbe uoluto,egliriuoltofi

aquelladonnahaurebbe detto.Hor che uipar del

modo della cagione , perche costui in tal ani-

malfiècorrotto? Et infomma tanto fiaggirò per

labocca quellabellaparola,& incofigratiofa ma

niera,che quellepouere gentildonne non poteua-

nopiu. Doueuano(diße il Manfueto)far,comefe

ceroalcune altre lafera di Carnouale l'annopaſſa

to. Perche proponendoſida un giouane di uoler
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da becca-

lo.

far un giuoco , nel quale ciaſcuno con un'atto di

prefentionepoteßehauer qualchefaggio di Carne

uale,una tale cruciata di pianellegli bandironoad

doffo , che colui lasciando ftare il giuoco , & poi

ufcendofi dellastanza,cominciò a penſare alla qua

refima. Etpero feguitò il Sodo)potete uedere,che

Giuo. 29 non è da porremolto innanzi quel giuoco del

Del dar darbeccare il fico all'uccello , quando , come so

re luccel- che fapete , fi fa pigliare alle donne vna fortedi

fichi, comegraffeli, potantani,& fimili , &agli

buomini una spetie d'vccello,& mandando la co-

fa inchiacchierafi comincia dapoi a dire . To uor-

reiche'lmio uccello beccaffe nel talfico,& ladon

nache fentericordare il fuofico , na riſpondendo

nelmiofico nonbeccheragia egli , ma quando ha-

ueffe da eßerbeccato, uorrei chepiu tofto uibec-

caffe iltale uccello ,perciochefimiligiuochiper di

re iluero , hanno troppaſcopertafuccidezza,&

fono indegnidelle nobili orecchie . Nonmi piace

ancorachefraperfone nobili, & egualigiuochifi

proponga,doueconbastóni, o con mazzaburroni

Sipercuota , o douefi habbia da tingere o imbrat

tar la faccia,percioche questifongiuochipiu nel

le uillefar contadini , che nelle Città tra perſone

nobiliconuenienti . Egli è ben uero, che in molto

familiarristretto , mi fon certi giuochiafar ritro

uato, doue chi erraua, haueua da eßer tinto,&fi

tingeuano anco le donne nel uolto fenza rifpar-

~mio, anziquanto eranopiu tintepiųfigodeuano.

Sico-
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Sicome interuiene a quel*giuoco, doue porgen- Giuo. 30

do alcuno e colui cheglie acantolamestolagli di De Tinti

ce, o bello, & eglirifponde,chedici tubello , &.

eglifoggiunge, prendi questa meftola , & dalla a

quelbello ebe t'e allato , & cofi colui la porgea

quelcheglifiede appreßo di mano in mano, quel

lemedefimeparole dicendo, chefece il primo,&

queiche erranofitingono,& i tinti non piu belli,

malordifihanno dachiamare,et i-tinti dueuolte

arcilordi, & quei chefon tinti tre , lo dißimi,&

colui,checon talpropri nomi non li chiama,fubi

touienpunito colatintura . Daqueigiuochian

coradouerefti beffato alcuno , che per ordinario

perfonadabeffe non fia,farete granfenno aguar

darui. Percioche queltale dacoluiche fece ilgi

uoco offefofitiene , & come fibernito ingrandes

fdegnonerefta . Et fe ordinariamente nonfidee

offendere niuno, tanto menofarlo conuiene doue.

li porger diletto ,& piacere altruifi procura. Et

perciò non approuo perben fatto quel reputato

piacenol *giuoco delGufo,che talhora ho ueduta Giuo. 31

fare incui ponendofi labrigatain cerchio ilgui del Gufe

datore facon la mano un atto nel volto a colui, 1A olla

chegli sta appreffo , & egliferuirdee il medefi

mocon chigli è allato di mano inmano.Malgino

catoretintefi primalemani,nelfare l'atto nelual

to a colui,lo tingefenza ch'eglife naccorga.
1.Onde

nerimane il Gufo . Perciochefeguendo ilgiuoco,

ogniuno verfo di lui rider , & della caggione del

dif

D
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Giuo, 32 rifonon fi accorge.Come è ancora quell'altro gi

del Pefo. uoco,che fifadelpefo,nel quale fapete, chel'ordi

natordelgiuoco unacofagraue,& ponderofaco-

mefarebbevn mortaio , nellafalla a qualcunpo-

nendo, un'artepiglia, & aciaſcunfifa dare vna

cofa,oun istrumentoper quellatalarte accommo

dato, unfolo tacitamentefra fe Steffofe neri-

ferba.coluipoich'a uolergli dare la cofariferuata

fi abbate, hadaprenderenella spallailpefo,&

finatantogliconuienetenerlo, ch'un'altrofitro-

ui,chemutataartela cofa riferuata dar voglia.

Ondetalborilguidagiuoco , il pefonellaspallaa

chefia quantogli aggradafatenere, colmostra-

re,cheneldomandarle cofeper l'arte,neffumada

relariferuatafiapponga,talche quelpouerobuo

moallafined'eßer beffatofiaccorge,& frafeftef

fo rugginezzaveprende, cofachefchifarnelle

uegghiefideecheafincontrariofifanno. Difpiac

ciommiparimente queigiuochi,c'hanno del male

dico, chefarnonfipoffonofenzataffar qualcu

no didifettotale, che piu a odio,o a compaffione,

cheadiletto,& arifonemuaua . Si come e quel

Dello At ginocoquandofi tieneunadella brigatacoglioc

chibenatturati, & cón una mano parata riceuer

percoẞa dipalmata dechiunquefia,& intalgui

fa postoloineffetto , ilguidator delgiuocoda chi

gliparelofapercuotere, & dapoi circonfcriuen-

do ilpercuffore ,fenza altrimenti nominarlo , di

seacoluiche te tienegliocchichiuſi, che indoui

Giuo. 33

surato.
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ni, chigli habbia dato . difpiacciommi dico que-

Stifimilgiuachi, perche colui che circonfcriue ,

ouero ua depingendo le qualità & i difetti dico

luiche l'ha percoffo,& gli fa offefa, ouero ,ſe al-

lontanadoft da lui defcriue un'altra, fa che laper

fona atturatanominafubito quel tale , cheglipa

= re che habbiafimili qualità , & ne restafdegno,

Giuo . 34

Dello In

maluoglienza. attefo non eßer cofachepiuci

offenda , che l'efferne detti propri difetti , &

- maggiormente alla prefenza d'altri ,&didon◄

nepoi, alle quali di piacer fi defidera . Ma

fopratutto fonobiafimeuoli queigiuochi,ne'qua-

lifiuieneponendo in ifcherzo la nostra religione,

douelecofefacre fi uanno inmezzoalle mon

dane profanando , & da cofi fatto mal pfo, com

meda fcoglio , conuiene che ogni delicato inge

gno fi guardi . Come farebbe il giuoco che io

vidi fare una uolta dell'Inferno amorofo, nel ferno a-

quale fi finge , che li circoftanti fieno anime d'a- morofo.

manti paßate all'altra uita , & che il maestro

delginoco fia Caronte, che ad vna, ad unalepaf

fi, & leconduca dauanti à Minoße , al cofpetto

delquale , ogni animadebbe dire quel peccato

1 ch'ella habbia in amando commeẞo per lo quale

fiaall'inferno dannata. Minoßepoila condanna

apatirquellapena,dicuigiudica ilpeccato meri

tenole . Hor quefto talgiuoco non folamentenon

mipiace,parendomi che con eßofi uengapreden

doagabbo quelleacerbepene infernali , che lefa

{
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erefcritture per fpauento de maluagi di con

dinanzi agli occhine rappresentano, maancora,

perchenelmetterloin pratica fidicono delle co-

fe,onde ancheperaltrauia co'teologici concettifr

uafcherzando . Conciofiacofache quandoiouidi

questoInfernoamoroforapprefentare,mitornaa

mentecheungiouane diße,comeegli era alfuoco

penacecondotto perbauerbauuta opinione , che

fipoteffe acquistar la beatitudine d'Amore con

L'operefenzalafede, & checol feruire,ſenzala

lealtà d'amorefipoteffe meritare unadiuinagra-

tia. Et un'altrodiße,ſe eßernell'infernalchio-

Strovenuto, pernonhauerferuito unfolo Amo-

re,& pernonhauer tenuta unafolfede.Ben'è ue .

ro, che questo giuoco dell'inferno amorofofipo-

triaridurrein un'altra guifa piu comportabile,

coldimostrare , che attefo i gran tormenti,&le

acerbepene,chefoffriſce unaperfona amando,pa-

reuachefipoteffecoragione affermare,che Amo

refoße inquesto mondo un dolorofo inferno de vi

uenti ,facendo di quelli Steffi cruciati acattiuelli

amantifentire,cheipoetifcriuono eßernecampi

Auerno,& in Fligetonte,& peròilgiuocofof-

fe,checiascuno doueffe dire qualpena dell'inferno

gli pareffe foffrireamando . Ondechi potria dire,

dipatirelapenadi Tantalo,che'ltormento d'iffio

ne,& chi d'alcuno di quelli altri,che ipoetihan-

nodetto efferafpramente lagiù cruciti,applican-

dociascunocon belle corrispondenze al proprio
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flato amorofole qualitàdelfuo fauolofotormenta

= to.Ma quefto infernoancora,contutto chefauola

fo fia,nonmipare chefipoffaficuramentepropor

re,perciòche quando una uoltami abbatei à ve

derlofare,fenti che unaperfona diffe,ch'eglipati

uail martoro diTitio , poi cheper cagione d'vna

Deauncotinuopenſiero (quafirapace Auoltore)

gli rodeua il cuore , mentre dalle catene d'amore

egli tutto legatofitrouana.Ma ditato haueamen

duraforte dell'Infernal Titio,che non era il tutto

priuodella uifione diuina, ne dipoter contemplar

talhora la fua celeste Dea, cofi pofeinfcherzo

queldetto de Teologi che la maggior penade dan

natifia l'efferepriuidella faccia di Dio . Questo

medefimoparechefi poffa dire del giuoco che fi Gruo. 3

fa Tempio di Venere o di Cupido , doue andar

deeciafcuna a dimandar qualchegratia amorofa . nere.

piodiVe

Nonche ilgiuoco che belliffimo è in fe biafimare

iointenda , in cuitalhora di beipreghi fifentono

madannoilmodofolamente , ne qualfare io l'ho

veduto, percioche auuerrache ungiouane conle

ginocchia interrafiponga , & Stiacofi , mentre

parla ,& pregala Dea, non fo ch'idolatria in

talmodo facendo , & al vero honor diuino de
trahendo .

Peròpropongafi il giuoco , & fatta un poco

diriuerenza dicafi inpiedi la fuapiaceuolepre-

ghiera . Et nonpure igiuochidi fimil forte ,fone

da fchifaremaicomandamenti ancora cheà Ci

Del tem-
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cirlanda fi fanno che fiano macchiati di questa

pece, comefarebbe fe foffe comandatochemeßer

talefacciaconto di montar inpergamo , & difar

unapredicad'Amore, ouero che madonna tale fi

veftafolennementea monaca, ordinando le donne

che l'accompagnanole monache , & l'Abbadef

fa,che lericeuano, il frate, che facciailfermone,

finilpadre lamadre che lediano la benedit-

tione,lo uidi ( diffe l'Attonito ) far vna volta

cotesta monaca nouella tanto propriamente da

ona gratiofa giouane , col portar una candelain

manocolparlar aparenti di renuntiare alle pom

pemondane , & concerti atti aggratiati , epro-

prij , chenonfi poteua uedere lapiu bella imita-

tione.Foffe l'imitatione bella quantofi uoleffe(ri-

fpofeil Sodo che ilnon effer di cofa lecita, bifogna

uachelagratia,lefcemaffe , cheancora mime-

fcolaßeunpocodifaftidio .

Et però oltre,che fimili cofenon conuengo-

no, non fono anche buone per porre ne gli a-

nimi vero diletto , anzi generando quafi con-

trario effetto, inquella maniera , che lefciagure,

lemortide principi buoni , nonfon attoàrap-

prefentarfi alle Tragedie , ufficio delle quali è ne

gli animidellifpettatori colle difgratie degrandif

fimihuomini terrore,& compaffione indurre.

Percioche ueggendo noi un cofi nobil, & uir-

tuofoPrencipeingrandiffime calamitadi,&mi-

feriecadere(dicapure quello che uuole qualche
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= moderno cheha tentata una nuoua , & contra&

icieli, checonducono in tale calamitadiemiferie

le perfoneditanto merito ricopre ,& ofcurala

compaffione , che habbiamo all'infelice cafo oc-

corfo di colui inquesto modo ) diße il Raccolto

nell'indice de giuochi prohibiti , uoi doneteanco

racertamenteporre il giuoco bello, & piaceno Giuo. 36

le delle monache,& defrati quandoagli huomi-

ninomedefrati, & alledonnedi Monacheponě

do,&unfrate,& unamonacaaccompagnando.

fideeilcompagno difendere, quando dirne male

fifente, biafimando quafi peruendetta qualcun

altro,& perlo contrariofe delfuo compagno dir

bene udiffe qualche cosa in fuo biafimo debbedi-

re, & qualche altro lodare in quel cambio.Et

quell'altro giuocoparimente, nelqualpuri no- Giuo. 31

mi defratipotendofi,gli ufficiſi diſtribuiscono,al

trifagrestano , altricampanaio , altri poi baccel

liere nominando, & lemonache , altradifpenfie

ra , altra portinaia , altra infermiera , chiaman-

do, & dapoi, fe per uentura fi cominciaadir

male d'unamonaca, moftrando che fa male l'uf-

ficio fuo , ilcompagnonon pur lafcufa & difen-

de , macercadi ricoprir lei , col accufarqualcun

altradel nonfarbene, quel ch'afarle tocca.Ag-

giugnendoui qualche uolta, che li conuenti de

frati, & delle monache fieno congiunti infieme,

&chedel unofi uegga quel che nell'altrofi fa,

chel'accufe nadano alministro & al peniten

7
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mofine

& depre-

ghi,

Giuo, 38 tiere.Si ufana diffe il Sodo , di far cotesto giuo

Delle li- co,inun'altro modo ancora , cioè, che ogni buo-

mofi facenadi diuerfa Regola , & andaua ad ac-

cettareacafad'una donna, & arriuatoleinnanzi

con unlaudato Dio , limofinale domandaua ,&

ellabor interrogandolo del fuo conuento , hor de

am fuoi digiuni , dicena di dargli qualche cofa per

mercè , chefaceße oratione per lei ordinan-

dogli . Finiti gli congiunti ogni frate alla prefen-

za delladonnaritornaua,di quel chehaueße nel-

lefueorationepregato per lei efponendole,&ad

ogniuno diuerfoprego toccando a dire , fifentiua

no dibelle preghiere . Macotaigiuochi , ſeben

non entrano altroue , che ne chiostri ,& perle

colle lafagrestia lafciando stare , nondimeno non

Foi uorrei,che giamai da uoifofferoproposti,percio-

chenon fi puofare che da fimilgiuochi, un certa

difpregio de religiofi non nafca, cofa che comefa

pete èdifdiceuole afai. Et con queftohauendodet

tobastenalmente intorno a quello, che comepro

bibitodeefuggircolui, cheregge conla meſtoladi

giuoco,ueggiamo adeffo quello cheglifia non pur

conceduto, maconueneuole& neceffario . Et da

quello incominciandomi, quando egli e lameſtola

prefentata , acciochefaccia ilgiuoco , uoglio che

fe in luogopublico, & pieno di moltitudinegli an

niene , confaccia lieta&gioconda l'accetti, má

però tinta un poco da timore, & dapenſiero,&

inquellaguifaficonduca alfuoco dinanzi al cer-
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chiodouelarefidenza del maestro delgiuoco ef

fer fuole. Neuorrei chefaceße,comeamoltifar

ueggio che un'hora in far cerimonie , e fcufe di

non efferatti confumano,con non pocofastidio di

queiche ascoltano mabenmipiace , quandocon

un breue , &gentil motto che l'occafione& il

tempo degli fomministrigentilmentefe nefcufa

Nemi piacciono quelli , che arroffifcono , eche

tremano di maniera , che non una meftola mauna

padaperentrar in campo chiufo , par chefia lor

1 meffainmano . Et alcuni ancor mi dispiaciono

che s'auentano s'inuolgono nella cappa ,& cer

canod'afconderfi, quando la donna uerfo loro con

la mestola in mano uenir ueggiono ,& chemo¬

Strano infommad'hauer ad eßermandati ad uno

Stranopaffo .Maforfe piu mi dispiacciono dell'al

tra parte queiche brillano per allegrezza,quan¬

dofi accorgano , chela mestolaba da uenire a'lo

ro, cheſene pauoneggiano, come l'hanno haun

ta. Anziperche fia dato loro , con certi atti,

&con certimodi pratticando , & uccellando lu

uanno . Chefinbo ueduto alcuni , che ueggendo

che il nuouo giuoco fiha da imporre , fimuoue-

uano dal lungo loro , & al camino fe n'andaran◄

nonelmezzodelcerchio di fcaldarfi mostrando,

&quafi dicendo . Eccoui un Maestro delgiuoco

fe lo uolete? Neintorno a cio di nulla per le don

ne mi conuiene , come quelle , a cui comandar

tocca,& non afare igiuochi. Beneuerochein



58
PART

E

1

un ristretto domestico io loderei , che la donna

ancoraungiuoco faceße , & a piu d'una bo in

qualchegiuochetto uedutofare, percioche, come

cofa, che a dallibero,& delinfolito arreccafeco

molto diletto . Direi bene , cheladonna ne allo-

garlamestola ( ilche di ſopralafciammo didire)

doueße ufarauuertenza , didarla fempre aqual

chuno di coloro, che stanno alprimo cerchiofco-

perti,fenzaandarcercando di quelli che dietroa

tuttiglialtrifi trouano,o mascherati co camuffa-

tichefieno ,percioche mostrarebbe diguardare,

diconofcer troppo fißamente gl'atturati, fe

gianonfoße qualcuno , di cuigià fra le donnefof

fe corfa la uoce, che fi trouaße quiui prefente

onero fe quelda lei chiamato nonfoffe qualche

raro& celebrefacitordigiuochi , &per questo

datutti defiderato.

Ma ritornando al Signor dil piaceuoliſſimo

giuoco, com'eglifarà nelmezzo arriuato,doppo

l'hauer data un'occhiata intorno , & doppo lo

eßerftatounpoco in atto di penfare , doueràdar

principio. Percioche con tutto che fapeffe forfe

prima che comandato gli foße , cioche di farin

tendeua pur hadel buono , il moftrar di sta-

re un poco penfofo a quel che fi ha da fare

inpresenzadi nobil brigata . Conuiene dipoiche

fiagiudiciofo, nelfaper eleggere,fecondo l'occaſio

ne,chefe gliprefenta,quelgiuoco chegrato, &fe

licementegiuocofiaper eßere.Conciofiache l'ho
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Del Ca

pello.

radellaferainnanzi cena, & iritroui publici,&

grandi richieggan giuochi digrauità,et di fpirito,

doue dall'altraparte , la nottedoppo cena, quan

dolegente è dalcibo,& dalla stanchezzaaggra-

nata,o douepicciola& domesticacompagniafiri

troui,igiuochipiaceuoli et ridicolifonpiùaccomo

dati. La ondeperpoco accortofi farebbe conoſcer

colui,ilqualenelamezza notte,effendoli comanda

toilgiuoco,quandogiafifoße danzato , & Stato

infesta,proponeffe, che ciascunfoffe obligato adi

reunuerfo alqual lafua dichiaratione doueffe ef-

fer data, ilqual giuoco giafoleuano chiamare il gi Giuo. 39

uoco delCapellocofi detto, perche l'Arficcio per

far qualche uolta fgombrare la moltitudine degli

ignoranti , ch'afturbar le uegghie deʼnoftri tempi

cominciauano ,hauea quefto modo ritrouato , chę

colui,adinterpretare era chiamato , in mezzo
del

cerchio,afeder inunfcabelloſe ne ueniffe,&ſubi

to ungran cappellaccio anticogli eraposto in ca-

po,&finatanto che haneffe interpretato tener-

logli conueniua, onde molto bene et acconciamen

te diregli erahupo, per nonfar rider lagente con

quellastranaportatura in testa , Di maniera che

comebrigata difutile fi uedeua in uegghia, ilgiuo

codelcappello ueniuain capo, et un cappellaccio

infieme,alla cui prima uiſta piäpianofi uedeuano

moltifcantonare,& pigliare parecchio.Horfeun

giuocodi qualchefpeculatione, & difficile, quatè

questodelcappelloin fimil temponon fifaceße,
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perfarefemar lagente, pocofarebbe lodato colui,

che'n fimilhoralo proponeße. Nellastagionpoi,

chediproporregiuochi fpiritofi conuiene , dee il

-rettore delgiuoco confiderare il luogo doue firi-

troua.Percio altrogiuoco bifogna porre innanzi,

doue moltitudine di donne fi ritroui , comeanoz

·ze,&agranbanchetti auuiene,altro, douefieno

quattro,ofei uaghe donne perstare a conuerfatio

neadunateinfieme, perche nelprimo cafola doue

fia granconcorfo digentildonne , un giuoco, che

babbia alquanto del eleuato dourà proporre , in

cui occorra alle donne d'affaticarfipoco, chein

uncerto modo cifacciano, & non cifacciano, per

chefe fidifegna giuoco , doue eſſe babbiano oda

proporre,o da interpretare alla lunga,nonhauerà

maibuonfine,rispetto,cheanco l'efperte,& lefa-

pute nonfiarrischieranno aparlare,ne adire icō-

cettiloro, anzi terranno di riceuere affronto, qual

hora in tantafrequenzafiano astrette afarparo-

le, & maffimamente d'amore , come per lopiu oc

corre negiuochi . Quest'auuertenza hahauutaa

dueuolte ilnostro Abbrustito (diße l'Attonito)

perche incafa del Gouernatore Niccolino , doue

eranoa ueder unagiostra molte principali gentil

donne concorfe , effendogli quella fera comandato

Giuo,40 il giuoco,fece quello ch'egli chiamò il tempio dell
della im- inmortalità , il qual fa che douendo tutte quelle

gentildonne eßere al Tempio dell'immortalitàfen

zafallo cofagrate, ciafcun di queigiouani doueße

mortali-

tà.
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dire , perqual uirtùprincipalmentespenfaße che

quella donna, dinanzia cui era condottoe doueffe

all'eternità eßerfagrata, et comela partehaueua

detto, comedirper bellezza,perhoneftà,perma-

gnanimità ofimile,gl'era commeßo, che due uerfi

oun terzettofaceße, liqualifotto il di leifimula-

crofi poteßerporre,accio quafi comeinſcrittione

quella uirtù di lei dichiaraßero . Onde mi ricordo

che un giouane fra gli altri hauendo una donna

perla pudicitiaal tempio confagrata , li pofe que-

Sti dueuerfi per iscrittione.

Cofteico'beipenfier col cor pudico.

Sifeceilmondoferuo , e'l cielo amico.

Siche tutta l'industria era dell'huomini , alla

donnanon toccando altro, che l'eſſerlodata,&in

nalzata,& ildire,fe queltale,da cui erastata con

fagrata,haueße ciofatto con buongiudicio, a tale

ch'ellacon un belfi,o con unbelnò, con untoc

carlila mano inguiderdone di quello, che haueua

detto infua lode, di quanto la toccaua a farera

sbrigata. Vn'altrauolta il medefimo Abbrustito

ritrouandofi in cafa del Acconcio Intronato un

bel drapello di donne,& effendouiſtatiguidati Si

gnori forestierifegnalatiſſimi, malhaurebbonole

donneperla nouità, &perl'importanza deperſo

naggiragionato al lungo, onde l'Abbrustito acui

toccòdopo il loroarriuo a fare ilgiuoco, ciò confi Giuo.41

derando, mifeincampo giuoco delle Corone, nel Delle Co.

qualedicendo egli di uolerrinouare l'uſanzaanti xone.

A
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ca, quando tutte le donne di Tofcanala Coronain

testaportauano,a ciafcuno corona conueniua una

delle donne , cheprefenti firitrouauano ,&alle-

grarpoi la cagione, che aprole una fimil Corona

T'haueffe indotto.Ondefurono & dal Vantaggio,

& dalTeftarecchio , & dal Vagabondo , & da

altri Intronati , che u'interuenero date da belle

corone,& dibelle cagioni allegate, perche ,chi

la coronadi lauro chi di mirto , chi laciuica di

quercia, & chilaCorona di uener baueßedato.

Eimifouiene ( diẞe il Raccolto ) che ad una gio-

uanefudatauna corona di papaueri , perche alle

uegghiefempre dormiua , & chefu domandatofe

agli huominifipoteua corona dare, atteſo,ch'eßé

docilfratellodel Acconio, che la fera inanzi ha-

ueuamenato moglie, pareua che la coronadigre-

mignafegli doueße, laqualmurale ,fichiamaua,

per eßerefiato ilprimo chefoßefalito nella rocca

& ch'efpugnata l'haueffe . Et un'altro de'noftrife

guino ilManfueto, chefu l'ultimo adar la Corona

}

donnadalui amata , coronare conuenendoli,

eßendo le piu pregiate& lepiù degne gia di-

Stribuite , ciafcuno qualfoße per ritro-·

uare attendendo , egli posto in mezzofra

la carestia delle Corone ,&l'obligo, che

haueuadi darla , foprastando pur alquanto a

dire, &giadatutti follecitato, diffe . Ioera an-

dato unpocolontano ,perquesta Corona&però

non uifiamarauiglia fe alquanto iohabbiatar-
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dato . Percioche non mi parendo , che qua giu

corone cifoffero, al ualor di taldonnaconuene-

uoli fonandato finin Cielo à trouarlene una di

Stelle , & perciòla Corona d'Ariana portata le

bo , dellafuatesta veramentedegnaparendomi .

Coteftoinveritadiße ilSodo , fu un bello & hi-

perbolicofigillo di quelgiuoco , ilquale io comen-

do aẞaiinfimileoccafione , percioche oltre alin-

nalzarledonne,& al non affaticarle,haueuadel

nobile , & del grande , come queigiochi hauer

vogliono,ch'infrequente,& importante adunan-

zafi propongono . L'Abbrustitoin vero (diffe

ilFrastagliato)nelproporre degiuochi, hafem-

preinuentione,& accortezzamoftrato, perche

ancoraincafadello Sfacendatofi portò moltogen

tilmente, quando uifurono conuitateforfe venti-

cinquegentildoneprincipali,per ueder quella Ma

"fcherata delle DonneIngrate, cheper lacrudeltà

vfataa loro amanti erano eternamente al fumo

tormentate,& quell'altradelle Celefti, che per

effere statebenigne aloro amanti , erano state in

Cielocollocate, fattestelle,mostrando con que

fto ilpremio la pena alle donne , chede l'eẞer

crudeli,o piegheuolia chi leamariportarebbono.

lequalimafcherate comparuero invero con mol-

tavaghezza , eẞendo accompagnata da stanze

cantate da mufiche, dagratiofi ornamenti ,&

portando moltiprefenti alle donnefecondo l'inué

tione,cherappresentauano conuenienti. Ora, do-
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&depre-

fenti.

uendol'abbrustitofra tanto conuerfo la ferain

nanzi cenafare ilgiuoco,ne propoſe uno , ilquale

Giuo.42 chiamò il giuoco del Pasto,& deprefenti in cui

del Pafto fingendo,che tutte le donnefoẞero à tauola,uole-

uacheciafcunaun giouane chiamaße dicendo di

prefentargli qualche cofa , comea'banchetti s'uſa

difare , & colui a chi foßefatto il prefente , ba-

ueffedadichiarare, quelche con talprefente, ha

ueßeuolutolaprefentatricefignificare. In quefto

giuocohebbero le donnepocofatica, toccandolo-

ro adirefolamente una di quelle cofe,chefi foglio

noatauolaprefentare , ancor che ue n'hebbe di

quelle, che perfar aguzzar l'ingegno, fecer qual-

chedonostrauagante ,fi comefu quellofragli al-

trid'unagiouane, la quale moftratafifdegnata cỡ

onfuo amante d'una offefa, che lapareuabauerri

ceuuta,bauendo ilgiouane il giornoſteſſo nell'oc--

correnza d'una merenda , donato a quella donna

uncialdocino,ilqual ifpagnuolofichiamafupplica

tione , & franzefe oblio, & dettole che allaspa-

gnuolalelodaua ,& ellamoftrandofi ancorafde→

gnofa risposto , chel'accettaua allafranzese ,per

placarlo inparte,& in parte per mostrargli la

granezza delfallo fuo , con l'occafione di questo

giuoco, dißeche in ricompenfa del cialdoncinogli

mandauaunaoliuafattadolce conl'acquadimez

zo.Onde quelgiouane, che auueduto eranelba-

uer,come richiedeua,ilgiuoco,a dire l'intentione

delladonatrice,diffe, che quella donna altrofigni-

ficare

1
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ficare nonhaueua uoluto, ſe non,cheper addolcir

• Pammarezze dello fdegno di lei , non ci era altro

mezzo che l'acqua delle fue lagrime . Con cote-

ftaauuertenza d'affaticar poco le donne(diffeil

Sodo) pn'altraancora uen'eracongiunta, percio-

che ritrouandofi, quiuigran numero digiouani,il

metterglitutti ingiuoco era un mandar la cofa

troppo alla lunga,& l'eleggerne vnaparte fola-

mente, unfareche quei, che restauanoſe ne tur-

baffero colguidatore. Etperòfu cautelaperfug-

girl'uno , l'altro inconueniente , cheledonne

Steße chiamaffercoloro, a quali difar ilprefente,

o della interpretatione il carico dare intendeua-

no , percioche intalmodo quei ch'eranolafciati,

doler non fi poteuano , & coloro ch'eran chia-

mati per maggior fauore lo riceueuano . Egliè

benuerocheilfare eleggere alle donne, portafe-

couna occulta imperfettione , cioè , chefra tanti

orecchi ,& fratanti occhi , le donne afarfauore

nonfi arrischiano achiforfe piu uale . anzi per-

chealcunedifcropulofa honestà fubito chiame

ranno qualcheparente,che'lpiu delle uolte nonfa

prànulla,èforza che l'altrapernonparer dame

nofeguitinole medefimepedate,talche gli inna-

morati,& gli fpiritofi ilpiu delle uolte rimango-

noadietro reftandone❜lgioco languido,& malgui

dato.La onde qualhor per lapreſenzada perfona

foreftiere , o per altro rispetto importaffe , che'l

giuoco riufciffe bene, io farei diparere, ches'ha

E
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ueße in quefto ad abbaßar la uifiera, &chiamar

coloro , ch'ingegnofamentefoffero perdire . Etal

tempo miofi apprezzaua tanto, ch'un giuocofuc-

cedeße congratia, che quando occorfe la palata

delMarchefe del Vafto,& del PrincipediSaler-

no,che l'unol'altrofifece Intronato, non ci uergo

gnammo d'ordinar fra dinoi yn giorno innanzi

queigiuochi , chepenfauano di fare allalor pre-

fenza. Nonche ci componeffimo infieme di qual-

chepuntalmentefihaueffe adire , mabenfurono

propofti fceltidue, o tregiuochi, che di far fi

difegnaua,accioche ogniuno poteffe penfaruifo-

pra qualchebelCapriccio, & dipiu andando aui

fitare qualchunadi quelle donne, che doueuano a

tal vegghia interuenire hauremmo con eſſe diſcor

fo diqualchebella cofa, che dalorofifoßepotuto

dire . Ondenacqueche quellaferafifentirono di

beiconcetti , & difpiritofe viuezze, & ledonne

conquelpoco d'aiuto diẞero cofe di maraviglia .

Etda questiprimiaiuti cominciarono poi a fare

unhabito tale, che all'improuifo,& in ogniocca

fione difcorfi, motti ,&ragionamenti miracolo-

fifentiuano ufcir da loro , donde M. Aurelia,&

M.Giulia Petruci , M. Frafiauenturi la Saraci-

na, la Forteguerra , la Toscana , & alcune altre

quis'acquistarono eterno grido , Hauremmoan-

coranelle uegghie importanti ufato di metterci

appreßo a qualche donna, & stando ad afcoltare

ilgiuoco,condueparolette destramente accenna-
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to,quel ch'ella dire haueßèpoßuto. Nellaqualco

fa principalmente ilrettore delgiuoco dee eßere

anuertito,acciocheben lifucceda.Perciochè qual

bor uede,che una donnaftia renitente al dire,for-

fe perche nonfa ritrouare quel che dir debba, dee

con destrezza accennarle, & quafifomminiftrar

le, questa è quella altra cofa,chedire inpropofito

Sipotrebbe . Nepure star dee auuertitointorno

all'aiutare àdire,manell'allargare, & nell'abbel

lire anco le cofe dette , & ciò che da una donnao

conoſcurezza accennato,o confuſamentefoßeſta

topropostoarrichirlo, & efaltarlo. Et cotal dili-

genza diprocurar quantopuo,che'lgiuocofucce

da felicementedebbe efferegrandiffima , percio

che nonfigiudica maife ungiuoco fia stato bello,

onò,fenon dalfine,& dalfucceßo, a tal ehe un'i-

Steffogiuoco proposto dallamedefimaperfona, in

onluogohauera hauuto infinito applaufo , & in

un'altrocongran tiepidezza faràpaffato , & ciò

nond'altrondefardproceduto, che dalla differen-

za di coloro, chegiuocato haueranno.La onde ac

ciò che'lgiuoco habbia buon principio , proporlo

chiaramente conuiene, ilmodo,chefi ha date-

nerenel eßequirlo confacilitàfar intendere,per-

che qualhor fiaconfufamenteproposto fa dime-

Stieriancora,che con confufionefifaccia. Etperò

douerailrettor delgiuoco porlo innanzitutto in

untratto,& nondirne una partefola , l'altra

per quando il giuoco è gia cominciato riferbare.

E 2
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1

Segianonfaceßeciò in pruouaperrenderlo dif-

ficile àcoloro chegiuocano. Si come auuenneuna

volta(diße ilManfueto) in cafadel Cottoio,doue

alcuniIntronatiàuegghiaritrouandofi,fudatala

meftola adungiouane ilqualper auuéturaerana

go difardi loro qualche pruoua , ondepropoſeun

Giuo 43 giuoco,checiascuno da quelle done ch'eraprefen

delle bel- tiunaparte dibellezzapiunotabiledoueßefcer-

leparti.

re,&fattoche aciafcuno hebbe direlafua, quan

dogià s'afpettauache'lgiuoco finitofoffe, commi-

fe,cheogniunodiceffe la qualità,che la partepre-

fa , daluiricercaffe , a noler che foffe veramente

bella, chedapoife ne faceffe unacomparatio-

neaqualchealtra cofa,il che scoperto a camino

generòpiudifficultà,chenonhaurebbefattofapu

tofidaprincipio. Diquestifimilimodidirendere

igiuochi difficili altrui ( diße ilSodo , )&difar,

che adalcuno ildir qualche cofa lodeuole nonfuc-

ceda,potreiio,feuoleffi,moftrarui qualcuno , maio

uiconfortareifempre anon uolerufarecertimali

tiofi vantaggi,& ancor congli emuli,& coʻriua-

li, che nobilmente& nonlealtàdanoifiproceda

approueròfempreper ottimamentefatto , con la

virtù,& colualorfol difuperaregli altriftudian

do.Egliè ben uero,chenel effequire ilgiuoco,po-

tremmoaqualcuno, che amicocifoßefarhonefta

mentequalchefauole,fenzache altrirammaricar

fe nepoteffe. Comefe negiuochi, che consistono

indichiarationi , noi allepiufacili, & chepor-
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geffenobella occafione di difcorrere , qualcheno

stroamico chiamaffimo, & l'altrepiu difficili,&

piufcarfeperaltri riſeruaſſimo. Intorno alla qual

cofa delchiamare algiuoco , ueggendo noidi qua

taimportanzafieno iprimi , nonpurne giuochis

ma nellecomedie,& nelledifpute , & ancornel

farfi uedere in gioftre , & in tornei ,& infom-

maintuttigli atti publici , importarà aẞai'lfa-

pereinun tratto eleggere quei, cheprimi à uenir

ingiuocofieno dachiamare , cofi perche'lgiuoco

cominci ad bauer buon principio , come ancora

percompiacerechi defideraffe rompere la prima

lancia. Perciochefiritrouano alcuni dell'opinio-

ne di quelTheodoro maeftro di far rappresentar

Tragedie, ilqualeàfar recitare lafua uoleuafem

pre eßereil primo , comeche quelli, che haueua

no à dire innanzià luifoffero da stimarepoco,co

tanto apprezzana egli, chegli afcoltantinonhan

ueßero aßuefatta l'orecchia adaltrauoce. Coftui

medefimonon uoleua maiche i cattiui ricitanti

ufcißero ipriminellafcena , accioche nonfaceße

romala impreffione negli uditori della fauola.

Et in uero, io lodarei fempre che in mascherate,

intorniamenti,& in altri fpettacoli publici ,fi

cercaffefempred'eẞßer de'primi àcomparire,per

cioche la nouità,& l'efpettatione faguardarfo

lamenteà quelli,& coloro che uengono dapoi,

effendogiastancala uita nonfono rimirati con at

tentione .Ondeancor checolui che uienprima, à

E 3
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quei che ueniffer dopo di luinon fi agguagli , non

dimenoperla nouità, &per l'attentione mirato,

Goßeruatouienpiu di loro ma quãdofoſſe ugua

le, ofuperiore, restarebbono effi ofcurati deltut

to . Egli èben uero, che ne nostrigiuochi , ancor

chemoltifieno che uorrebbono eßerdeprimi,po

chifitruouano , pero che uogliano dar principio,

ritrouandofiradi di tal preſtezzad'ingegnodota

tiche all'improuifo ,& inunfubitopoßanoritro

uar, dircoseche dilettino . Meperche auuer-

ràtalhora, che un gioco comandato nefia,inluo

godouefi ritrouino donne , che tra loro non con-

facciano , & nons'intendano granfattoinfieme,

odonefienogionani deboli , & inesperti .Vogle

in tal cafo , che il dittatore del giuoco faccianon

de migliori, nedepiu lodati ch'eifa; mache qual

cuno , de mediocri ne proponga, come farebbe

Giuo.44 quello chenoi chiamamo del * Tempo antico, qua

del tem- do ogniuno , d'eßer uecchio fingendofi , diceun

uſanza delfuotempo,& di poimandandofiin chi

acchiera, fi dicelafua ufanza , & quella che bab

biadettaun'altro, & colui chefente ricordare la

fuanelmedefimo modo dir dee .Vn talgiuocofa-

Giuo. 45 rebbe quello delle Lufinghe , nelquale ogniuno

delle lu- dice una lufinga, comefarebbe gioia mia tufeire

finghe.
gina dell'altre donne, tu fei tutta fatta a modo

mio, & fimili, & dapoi l'huomo anderàatoc-

car lamanoalla donna, & le dirà alcune di quel

Le lusinghe , parole amoreuoli , che sonostate

po anti-

co.



PRIM A.
77

proposte,& l'ultima ch'egli dice,chiamal'autor

chedettal'haueuaafar il medefimo,dicédo lafua

con dell'altre lufingbe , chefieno dagli altriftate .

dette . Percioche colprender intal cofafimilere

folutione, uieneafodisfare a quantogli èſtato im

posto , &in tanto nonfi affatica indarno , doue

non puobuono effetto fperare , perchenel uero,

tra donne , che nonhabbiano intelligenza infie-

me ,ma piùtosto, come peßo auuiene , inuidie,

competenze fieno fra di loro , l'unaguardain

uifo l'altra& nonfamai cofa , che uaglia.Acca

de ancor qualche volta, che colui, che algiuocoha

dadarprincipio nonſiſente di uëna , ouero altre.

fantafieper la testagli fiaggirano , diforte , che

punto inbuona difpofitione non fitroua , horain

talcafo, direi,ch'egli doueffe diqueiginochifcer-

re,douechi lipropone e unfemplice relatore , ne.

fi ponearte,ofaticaalcuna,lafomma & il carico

delgiuocofopraqualcuno altroponendo comefa-

rebbe ilgiuoco dell'arti del qual parlammo difo-

pra,percioche in eßo proposto ch'ei l'habbia,tro

uatala fpia , & conftituito'l giudice,ilqual le que

rele afcolti, nonci adopera piuinduftrianefati-

ca alcuna . Etficome ancora è quel * giuoco, che Giuo.46

fi chiamadel Maestro di Scuola , percioche pofti del mae

i fuoinomidafanciulle alledonne, come Pampa Scuola.

nella , Zuccherina , Vezzofetta , & fimili , & a

glihuominidafanciulli, come di gattiuuzzo,for.

carella,callino, & cofifatti , ordinato ilmaestro

ftro di

E 4
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che quefto effercitio del inſegnar a fanciulli fap-

piafar con gratia , non ha poi da adoperarfiin

altro.vero è ch'eglifteffo in queftiduegiuochipo

trebbe il tuttoguidare, quado eglimedefimouolef

fe farla fpia,ouero il maestro afarfiponeße, qual

bortantoconfidaße dife , chefoße certo d'bauer

aporgerdilettatione. Ma recercano cotaigiuochi

una gratia particolare,ché àpochi è conceduta.

Et meglio riuscirà Giouanni Veri neltenereſcuo

la,che non farà ilpiu dotto academico che fiatra

uoi.Questo era undi quei giuochi,chefarefpeßo

meconueniuaalmiotempo,perciocheparendo ad

alcune donne ch'io steffi la con una cerada peda-

gogo,e che con unuifofermo iodiceffi certe baiuz

zefenza ridermai, bene fpeffo mi diceuano. Sodo

fatedigratiaunpoco il maestro.et miricordo che

tenneroa menteuntempo, ch'io diffi ad una bella

fcollarina, che comegli altrifanciulliſe nefoffero

andati,ella doueffe reftare un pocofolaaspazzare

lafcuola. Et dagiuochi piaceuoli agiuochi graui

trapaẞando,diquestaforte,doue il proponitordel

Giuo.47 gioco ad affaticar non s'habbia,ci hauete il gioco

delle qui delle question ,allhora,che ei chiamando duegio-

uani, et loro una questione,o dubitatione d'Amor

proponendo,& aciafcuno qualpartefostenere, et

fo qualimpugnar dee aſſegnando, elegge anche una

donna, laqualedoppo l'hauer fentite leragioni di

qua,& dilàaddotte.lafentenzadia , & laprima

tenzoneterminata,ordinadue altri quistionanti,

ftioni.
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dando loro nuovofoggetto da difputare,&nuoua

dona eleggendo chela lite diffinifca. Nel qualegio

to egli amoltapoca briga , baftandogli ilmettere

in campo,tre o quattro amorofi dubbi , chefieno

comuni, come farebbe , Sefiamaper elettione o

per destino, Se l'amorfenzagelofia fi ritrouaua,

Se lalontananza accrefce , o fminuisce l'amore,fe

megliofia l'amate leterato,che l'armigero,etfimi

li,perche ilpeso reftapoi tuttofopra coloro,chefo

no chiamati alla contefa . Egli è benvero che di

questosteffogiuoco io hofentito riportarnelode

di garbo& d'inuentione a chi l'habbia con nuoni

& dilettenoli duby Saputoproporre , tantopiufe

da luoghi notigli ha cauati, et chefieno i qualche

prattica di quelle donne,chefi trouanoprefenti.E

ueriffimo questo che uoi dite(diſſe allora l'Attoni

to)percioche mifouuieni, che diletto no poco una

feraunade noftri in cafa della conteſſa Agnolina

d'Elci,doue una donna bella,et ristretta copagma

di donnefi ritrouaua, le quali oltre al Furiofo,que

fti libri d'Amadigi di Gaula,& di Grecia,&que

sti Palmerini,& don Florifelli di leggerefi dilet-

tauano.Perchepropofeprimamente quellaquiftio

ne,di Leone, & di Ruggiero,dicendo,comenelleg

geregli ultimi canti dell'Ariosto,le gran cortefie,

che Leone a Ruggierofatte hauea cõfiderando , et

fopraquella notabile,cheRuggiero haueaaLeone

dimoftrata difcorredo,era molto dubioſo rimafo,a

chifi doueße dare iluantodi bauerpiu cortefemé
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teoperato,Laondedaſeſteſſorifoluerfenenofapé

do,di chiarirfene defideraua quellafera , colpro-

pornedifputafra due belli & eleuati fpiriti,& de

raraetgiudiciofa donna la refolutioneafcoltarne.

Diffe ancora,chefapena tutte quelle donne hauer

letto di quel uecchio, il qual capitò alla corte del

Rè Lifuarte con unaspada, & con unaghirlanda,

dauanti al Re,& alla reina in unagranfala ar

riuando,mostrando lafpada, chedentro ad unfo-

dero mezzodifuoco, & mezzalucida apparena,

la ghirlanda , la cui metà li fiori languidi,&

fecchi haueua eßendo nell'altra parte tutti belli,

&frefchi , narrò , come egli caualier effere fatto

nonpoteafuor che per mano di colui , che quella

fpadasfodraße,ne armato ne cinta di spada eẞser-

gli poteua ilfianco , fe nonper mano di quelladon

zella, laqualetuttalaghirlandanel porfelain tc-

fta fiorirefaceffe. Etperche, cio farnon poteaaltra

perfonache'l piuleal caualiero, & la piuleal don

zella chen'amarfi ritrouaßero, effo eragia inuec

chiato,in uano per molteparti del mondo cercan-

do,chi tal auentura della pada,& dellaghirlanda

accapaffe.Onde in quella corte ultimamente s'era

condotto,doue per lagranfama, cheſe nefentiua

di ritrouar quei due fperaua che il uanto haueffe-

ro dilealtà. Etlafciando andare,come dal Refoſſe

ilgiorno destinato , nel quale fe ne hareffe dafar

la proua,& come Amadigi,& Oriana ui ueniffe

rofconosciuti,& che l'unofguaniaffe lafpada ,&
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Caltrafaceffefiorire laghirlanda, diffe quelpropo

nitor de dubby,chefapere hauerebbe uoluto,fe ca

pirando quelmedefimo uecchio co questa medefi

maproua nellanostra città, un amante fi doueſſe

porre all'auuentura deila spada,& unagentil don

na chefentiße amore haueffe da metterſi alri-

fcbio dellaghirlada, &percio cofi dall'una,come

de l'altraproponeua quistione . Vaghi & bellifu

ronoveramente cofifatti dubby(diße il Sodo)ma

non lasciate(ricordandouene)di dirci ancora laſen

tenza, chefopra uifurono dette,accioche in que-

Sto modoui andiate non meno inftruendo co'gli ef

fempi da peruoi medefimi , che mi facciaio co'l

auuertenze& coricordi che innanzi pongo . In

quella quiftione di Leone , & di Ruggiero ( diffe

Attonito )potete penfare chegiudiciofa donna,

comefu M.GiudittaSanti,che l'hebbe dagiudica

renon poteua fe non dare la palma di cortefiaa

Ruggiero,perche l'acquistar prima, & ilconce-

derpoi l'armata donna al riuale , trappaſſe tutte

l'altre liberalità, maui fu bendifputato fopraaf

fai,moftrando colui,che difendeua Leone,maggior

donoeßerstato quello,che ueniua fpontaneamen

te dagenerofitàdi cuore , maffimamente uerfoun

nemico , comequeldi Leone , che quell'altro non

era,chefpontaneo non fipoteua dire,mafifaceua

perricompenfa,eperguiderdon delle cortefierice

uutecomefu quello di Ruggiero . Nell'altro quefi

topoi,fudatadiuerfafentenza, percioche quanto
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all'amantefugiudicato non eßer bene il metterfi

aquelparagone, & quanto alla donnafu stimato

efferbenfatto ilporfi a tale auuentura. Et qualfu

(foggionfe ilSodo)la ragione della differenza(fu

rifpofe l'Attonito) comediße con eftrema accor-

tezza lagratiofißima Conteſſa Cintia , che ne fu

giudice, percheeßendo cofi difficile laperfettione

della lealtàamorofa poteuaqual amante ageuol

menteingannarfi,allafommità delmonteamoro→

foparendoli effer arriuato, quando nonfoffe anco

raamezzo'lcamino, onde mettendoft acotalpro

ua,poteuafacilmente non trarfuora lafpada, &

cofiappreffoalla fuadonna intalcattiuo concet-

torestarne chedafe lo difcacciaße,disleale aman

te reputandolo,quando ancorfoffepoigiunto alla

cimadellalealtà,& però meglio era illafciarlain

quella dubbiofa credenza . Doue ladonna, come

con bellaauuertenzagiudicò l'altra,chefu laCon

teſſa Urania, quefto rischio cofigrande di difgra-

tianon corre. Percioche amando le donne comag

giordifficultà,& piu di rado,chegli huomini non

fanno,& con ognitepida affettione di donna,ogni

piucaldo,& ardente amor d'huomo appagandofi

l'attofolo diprouarfi allaghirlanda mostrerebbe

in lei talfegno d'amore , chene doueria l'amante

restar contento , ancor che laghirlanda tuttafio-

rirnonfaceße. Hor uedete (feguito'l Sodo) come

queftefimiliquiftioni ,porgerebbono diletto,quan

dofradonefoßeproposte,che haueßeruaghezza
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difimil libri, & ioin verone conofco qualcuna,

chemihafattoreftar marauigliato della gratia,

che ellabanel leggerli, delgiudicio nelgustargli,

dellamemoriareferirgli. Et è affai ageuol co-

fa achibabbia qualche destrezza, il fare fcelta

di moltebelle& diletteuoli quiftioni da difputar-

fi daogni parteconprobabili,& gratioferagio

nianzifenetrouano in quei libri alcune difputa-

te confolennità,& dagiudici fedentipro tribu-

nali fententiate, comefu quella, fe ui ricordate

ne libri diDon Florifello chenacque tra quelle

due forelle Principeße , l'una Guindacia, &la

altraFilifeanominata . Dhe diffe ilFrastagliato,

nonuifianoia ilreferire ilparticolar dellahisto-

ria , che ame di hauerlaletta non fouuiene ,&

forfeperla moltitudine di cotefti libri nonlafan-

noquestialtriancora . La queftionenacque diſſe

ilSodo) perchetrouandofi un'Ifola in dueregni

diuifa, una parte effendo daunRe poffeduta

che duefigliedonzellehauea, & l'altraparteda

un'altro Re fignoreggiata, chedue figliuolimaf

chifi ritrouaua,l'un detto Don Finiftello del Sol

ftitio,& l'altroDo Galdes della Foresta chiama

to.'LidueRè per accommodarle cofe dell'Ifola

inpace, & accioche daunfolre foße coltempo

tuttadominata,uennero tra di loro in questacom

pofitione . Cheogniuna delle Principeffe , unde

dueprincipi chepiu le aggradiffe doueffe elegge-

re, fenzache l'una l'elettione dell'altra fapeße,
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&colei chepiubella elettionfaceffe , regina col

letto dell'ifola reftaffe , &glialtri due in due ca-

Stelli conbuone guardie foße posti , fina atanto

che morißero . Horcome piacque alla fortuna,

ciaſcuna delle donzelle amaua colui che portana

amore all'altra, odiando colui , da chi èra amatą,

di modo che D. Galdes amando ardentemente

Guindaccia , era da lei odiato , tutta riuolta ad

amar D. Finiftello , il quale lei aborriuacomeco-

lui che eratutto difpofto ad amare Filifea, quan-

do ella non uolendo eße Finiftello uedereardena

per Don Galdes,che non l'apprezzaua,tutto uol-

to aquell'altro amore . Ma nel uenir che fifece

all'elettione , amendue eleßero Don Finistello,

coficolei che l'amaua ,ſenza eſſere ſtatamairia-

mata, comequell'altra che fin alloragli haueua

portato odiofebenfiuedeua amata da lui, È cia-

fcunad'hauerfattapiu bella elettione pretenden

do l'una cothauer eletto colui che la odiana,la

altra colhauerefcielto chi lei amaua, ne ui eẞen-

dochilorfaceßeragione , difarfela cercavanoco

l'arme , mettendo tutta l'ifola fotto fopra , tanto

piu che l'eletto Don Finiftello piu l'una che l'al-

tradifauorir non ardiua , nonfapendo qual delle

duedoueffereftarefuperiore . Ma li Re fattafar

tregua, di chiamar arbitri di queſte differenze

Amadigi di Gaula ,& Amadigi di Greciafiri-

foluettero ,& facendo dauanti a’giudici che in

unagranpiazzafopraungran catafalco federa

,
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nole Principeße uenire , cominciaro l'uno dopo

l'altrole lor ragioni ad esporre, & ambedue del

le belle, & dellefottili in fauor dellafuapartefu

ro adotte . Ondegratiofa queſtione ſarebbe que-

sta, daproporfi ingiuoco qual delle due Signore,

con piu ragione & piu altamente eleggesse , o

quella che amorfeguendo eleffe l'amato da lei , o

l'altrachedeprimendo l'odio , dipremiarhaueua

fcelto colui, cheferuita l'hauea . Etfeben lafen-

tenzadoppo tregiorni fu data infauor di Filifeo

chepofpofto , colui chiedea il fuo cuore , haueua

eletto quello,a chinon uoleua bene,per coluipre-

miare,cheferuita l'haueua amando,pur ciſono di

granragioneper Guindacia ancora. Venefontali

(diße allora ilManfuetto) ch'io mi ricordo hauer

letta in un'altro di cotesti libri , quafi la medeſi-

macotefa,co contrariafentenza. Cioè che eßendo

àduedonzelle dalpadre conceduto d'eleggerfiun

marito amodoloro , amendue concorfero ad eleg-

gereilmedefimo Caualliere, a l'una delle quali co-

lui era amāte, et l'altra l'haueua eletto ,fenza che

foße ftatada lui uagheggiata , folamenteper lo

fuo ualore,con tutto che amata da altrigran caua

lierifiritrouaffe. Et uenendo queste dueforellea

contefa di cui l'eletto Caualiero effer doneße,ilpa

dre rimife la decifione ingiudici liquali fententia

rono, chepiu bella & piumeriteuole elettione

quelladicoleifoßeStata,chehaueua ilfuo aman-

te uoluto.Ancor che'lgiudicio foffe dinerfo(rifpo
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fe ilsolo fugiufta nondimeno l'una& l'altrafen

tenza, poich'egli era diuerfo cafo , perciochein

quello chenarrato bauete, non era quellaqualità

d'hauer eletto uno, ch'ella odiauaperguiderdone

l'amore, che eglihaueua moftrato a lei , ondenon

bauendo luogo inleine amore,ne odio, meglio elef

fe quell'altra,che con configlio d'amor lofece Pia

cemi (diße allora interponendofi l'Fraftagliato)

queftobellume , che mostrato n'hauete di poter

trarreda libri cofi uaghe quiftioni, Amepare(dif

fe ilSodo che nonfolamente da cotai libriſipoßa

nofcerre diquelle che uifono apertamente spiega

te dentro,mache quellefteffe fe ne poteffer for

mardell'altremolto piu uaghe.Percioche da quel

la,cheraccontauanopoco fà , fi potrebbe trarre

un'altrobeldubbio , à qual delle due Principeſſe

D.Florifellofi trouaße legato di maggior obligo,

à colei chel'haueua eletto,ancor ch'egli la odiaf

fe , o à quella che l'hauea scelto con tutto l'odio

ch'ella gli haueffeportato prima. Crederei ancora

chemolte delle quiftioni ordinarie fi poteße far

comparire , quafi mascherate , in un'altra forma

co'panni di questi libri, perche s'io proponeffiper

dubbio. Se Dariada uerace , & perfettamentedi

Dianas'innamoraffe per bauerne uedutofolamen

te ilritratto,parrebbe che qualche nuouo dubbio

fiproponeffe,& nonſarebbepoi altro,che quella

tritadifputa,fel'huomofi puoper ritratti,&per

fama,&peruditainamorar ueramente. Et que

Sto
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floe'l mododiualerfi di cotai libri . i quali fong

nel uero troppo lunghi, & i bellifpiritichefparf

uifi ritrouano, fono àguifa di pochi grani d'org

dentro adunamontagna di terra , doue è piu la

fpefa che'n cauar ui fi perde, che'l guadagno di

quelche uifi truoua . Maimperò bifogna legger-

gli condonne, conuerfando, che nefienvaghe

Percioche conbelle & rare donne fa di mestieri

il cercar fempre, come co'principigrandifi fa,

d'intendersi di quello , di che mostrano diletta-

tione,perprocacciarsipertale Stradalagratialo-

ro.Etmi èfemprerestato nellamente, cheM.Ia-

copo Griffoli da Lucignano tornato unaftate a

Siena,dondeeraftato qualche annolontano ,&

andando auifitareM.Portia Pecci,moglie del no

Stro Ammalbato, la trouoin conuerfatione del

Deferto , dello Spauentato, d'altri Intronati.

Geranoinragionamento d'alcnnepenitenze che

quella raradonna haueua date al Mandolo Van-

taggiofo , et al Sig. Enea Piccomini tratte d'Ama

digi,di cui ellafuor dimifura fi dilettaua , hor ef-

fendoli conuenuto fempre tacere , pernonhauer

mai letti cofi fatti libri , fopra de quali erano ac-

cadutiuarij difcorfi partendofi di quiui mi uenne

diuolo tutto infuriato atrouare , dicendomi ,

gratia Sodo,prestami un poco quefti libri fpa-

gnuoli,ch'io me li uoglio ingollar leggendoli,accio

chenonm'interuenga piu quel che hoggi daM.

Portiami è auuenuto,douemi è paruto d'eßerun

di
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grande ignorante non hauendo faputo ragionar-

nepunto. Maritornando in quellaprima uia don-

defiamo con questi ragionamenti ufciti,giàpote-

teuedere quando debba effere auueduto , colui

che'lgiocopropone, & quante circostanze , &

di tempo,& di luogo diperfona debba ofserua

re. Fralequalinon è di picciola importanza il di

uifarefecondolanatura del giuoco le perfone ap-

propriamente . Percioche douendo (comedire al

giuoco del Tempio) un Cupido o una Venere e-

leggere non ifcerra per raprefentar la Dea lapin

brutta,& la piu uecchia donna, che quiuifi troni,

neper formare lo Dio d'Amor il più fgarbato, et

ilpiufozzo giouane che fia nel cerchio.Onde chi

Giuo.48 propone giuoco della Corte del Prencipe in cui

te del fingendofi d'hauer àformarfi unanuoua corteper

Principe unprincipe,& perunaprincipeffa ,fi uaformado

dellaCor

di quelleperfone cheprefentifiritrouano,à ciaſcu

no affegnado l'ufficio, che nella corte hauer debbe

'e dapoiadogniuno à dire,ò afare qualche cofatoc

ca,che al carico impoftoli della corte appartéga,a

chiproponedico talginoco, effermolto accorto co

uienc, nel distribuir queftigradi in modo,chepaia

che àtutti ilfuopropio & conueneuol luogo bab-

biafaputodare,fegiàper mouer àriſo,no lo deße

a qualcunoacotrario ,comefe uoleffe, che igioua

ned'altiffima staturaferuiße p nano , &un'altro

faturnino,et taciturno faceffeche foffe il bufone.

Maancor che itorno a tutte le cofegiàdette,eta
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molte altre minutie che dirfipotrebono, biſogna,

ch'egli auuertito,et uigilantefia pur nell'inuenta

redegiuochi,dee ogn'arte, et ogn'industria ufare.

Perche fi come in tutte le facultàfi dàſempre la

primaparte all'inuétione, cofi nelle uegghie altro.

uatore d'ungratiofogiuoco la prima lode s'attri

buifce . Ondeciascuno imporre aſe fieſſo una ne-

ceffitàdouerebbe,di non andar mai a uegghia,che

penfato nonhaueſſe ungiuoco nuono,per metter-

lo inpratica,feglifoße comandato . Etfe bene il

trouar è difficile in tutti li generi, ne'l dono dell'in

uentione è datoa tutti , pur non mi pargrauarui

fuor di misura estimadomi, che non fiate di queſti

fcopa uegghie , liquali uogliono eßer fempre per

tutto,macredo,che, come conuiene allaprofeffio-

neche uoifatte,ui dile ttiatefolamente in quei luo

ghidi ritrouarui, doue fieno le donne da uoi oßer

uate,& che uoi tengono in qualche stima,& pro

tettione. Di questo uifo ben io certi , che poi altri

nonfaremmo andati mai , fe non in queiluoghi,do

uefoßeftata la donnaamata,o doue per debitoin

tronatefcoopercompagnia di caro amico il lafciar

firiuederefoffe conuenuto, anzi quandofifoßefat

-totrebbio,doue nonfoffe stata l'amata nostra , ci

faremmo copiaciuti difiarcene incafa astudiare,

accio ch'ella conofcefe,che gl'intertenimentiper və

altrononpiaceuano cheper rispetto di lei. Talche

tenendo uoi come credo) un tale stile,quatrogio-

chinuoni che uoitrouiatefaranno baſteuolmuni-

F 3
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tionepertutto il carnouale. Maquesto trouare

porre innanzi giuochi nuoui , uuolſi ſemprefare

con quellafprezzatura, laqualper precettofuda

taal cortigianoin tutte lefue attioni , fenzamo-

Strardipremerui,ne diporuiftudio.Anzifacen

do inmodochepaia chedalfatto , & dall'occor

renzasteßafien deriuati. Et quindi auiene,che tà

topiaccion queigiuochi , chela preſente occafio-

neparchehabbia al improuifonella méte delpre

pofitor deftati. Anoi in queftaparte nonpareal-

lontanarci dall' effempio, daconfigli noftri(dif-

felAttonito)mane parben difficile questotro

uargiochi nuoui,onde cofamoltograta nefareste

fe con qualche uostraregola , ne facilitafle quefta

erta uia, Li modi(replicò ilSodo) da trouargiuo-

chi poßoneßeremolti, ma i luoghiprincipali, don

de all'ufanzade topici s'habbianodacauare,fono

tre.Ilprimo è l'andar difcorrendoper le profeffio

niper l'arti , & per le qualità diuerfe de gli buo

mini,& quindi cauare queigiochi, che noi penfia

mo,che delnuouo , et del uagofieno perhauere,et

da queftoluogofi traggono, & fifon tratti lamag

giorpartedegiuochi d'boggidi. La onde uoi nede

te, chedall arte del nauigare,laqual nelle tempe-

Ste àgittarue infegna le cofepiucare, perallege-

Giuo.49 rir la nauedipefo , è stato cauato quel giuoco,

della na che ogni donna dopò l'hauere elette due perfone,

perfuepiucare degli huomini prefenti, chefeco

per qualche paßaggio nellanaue ftardebano. Com

uc.
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Delli

úenendopoiperlagran tempefta , gittare unode

duein mare , habbia da dire qual de’due uuolche

fiafommerfo,qualfaluato, & laragione,chelain

duce à talrefolutione . Da' Corfali ancoraueggia-

mo eßertolto quel giuoco , che delli fchiani fi Giuo. se

chiama,doueilgouernatore delgiuoco fingendofi fchiaui.

uncorfale,il quale habbiapoftiincattiuita etpre

fifchiani,& fchique tutticoloro, chehanno dafá

re algiuoco, mostra di condurli'n mercato a uen-

dere,facendolibandire a unper uno alpiu offeren

te,&feruendo in talcasoperpagamento ilriceue

reilcompratore tante palmate,quate hapattoui-

tolafchiana, o lo fchiano fatto il mercato, colui

checomperadirdee, a quelcheferuirfe ne uoglia

ets'egli ègiudicato chel'habbia diſegnato apro-

portionato feruigio,riceue premio, altrimentigli

nie datogaftigo.Vedete anco chedall'arte delfer'

uirealtrui uiene tratto il giuoco delleferue , Giuo. sí

deferuidori,nélquale , ilguidagioco dafenfalefin' delle fer-

gendofi, cheglifieno dellefanti,& doferuenti ue,

domandati,unadonna dinanzi ad un giouanefarà ri.

andare,dicendoli,comegliha unafante condotta

laqualpenſardchefaràmolto il bifognofuo,&il

gioudne interrogando la fante,etproponondole al

cunecofe, ch'ellahauràdafare ftando alferuigio

di cafafua,motteggiando,& rifpondendo, conclu

deranno ,o efcluderanno ilpartito , & cofiperlo

contrario faràandare ungiouane davanti ad una

donna,hauendo trattefecoperfante d'actommo-

>

& de

feru ido

F 3
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Giuo. 52 darlo. Dallifpofi ancorafifon tratti de *giuochi,

Della let quando confiderando, che glifpofi allhor che deo-

tiera.
nomenar lamoglie a cafa, foglion molto la came→

raadornare,& particolarmente un ricco, & bo-

noreuol lettoporre in aẞetto, il rettor del giuoco

finge,cheuno fpofo fifia di tutto le altre cofepro-

ueduto ,fuorche d'unafola, perche comeperfona

idiota, nonha saputo trouar mai un uerfo , ouero

unmottopermetter nella cornice della lettiera,a

lettere d'oro,comes'vfa,& percio perfoccorrere

a quefto fpofo , ciascun proporre uno debba, &

quellochefaràgiudicato più alpropofito, fidard

con premio dello propofitore allo fpofo perlofuo

letto,doue di piacevoli,& ftrauaganti mottiſiſen

tondire . Et fragli altri,uno che ne propoſe vna

uoltaungalantehuomo mi ricordo che piacqueaf

fai,dicendo, che molto accommodato,&neceßa→

rio gliparena,che atal effettofoße quel uerfo.

Etperpiunonpoterfo quantoio poffo .

Etnon menuago anchefu quello altro.

Lo fpirto epronto,ma la carneftanca .

Ne questogiuocofol, ma degli altri ancora, fi

tie che fi cauanodalli pofi. Come quello quando una don

no fra lo na,& unhuomo accoppiando, & chefrenofpofi

ro gli fpo fingendofi, fifa,che la fpofa , chieggia, comefuole

fi. occorrere , unagratia alfuo fpofo, & chelofpofo

Giuo. 54 parimentedomandi una gratia allafpofa . Dagli

degli ho

fti,&del- hosti ancorafiprende, oltre a quelgià detto,occa

le ifegne. fione d'un altro giuoco,quandopofto a moltedon

Giuo. 1.3

delle gra

chieggo-

←
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ne ilnomed'una infegna d'hofteria, comedell'An

gelo,della Sirena,delSole, & fimili, & aglibuo-

mini ancora altri appropriati nomi, fi fa leuare

unoinpiedi il qualmostrid'andare in uiaggio, &

dipaẞaredadue hofteße,lequali ueggendo il uian

dante uenire,glifi hanno dafare incontra, cõ una

bella inuitata, acciò che resti conloro alloggiares

dedadi.

iluiandantedomandado, come lofienoper trat

tareacarni, & à letti,& standoin alcunegratio

fe doppiezze,dice di quale egli uoglia eßßer hoste..

Etcofi parimente nanno in uiaggio le donne , le

quali eẞendodagli hosti inuitate,toccando lama

noa colui doue eleggono di far l'alloggio fine al

giuoco s'impone. Matroppo inlugo menʼanderei,

fe io uoleffi difcorrere ,fopra tutti quei giuochi,che.

dall'arti, dalle profeffioni,& dalli stati de gli huo

minifono deriuati . Non uedete uoi , che de fin

Sopragiuochi , fi fongiuochi fabricati ? * Iove- Giuo, ss

dutofare al paffa dieci de dadi ,& a chi ha piu

punti, allor, che l'inuentor delgiuoco ,dando ipun.

tide'dadipiano nell'orecchia à ciafcuno,& facen

do coluifei , & colei quattro ,& quell'altro aßo

chiamerà pn'huomo una donna , che infieme

giuochino qualche cofa , & conuenuti di che cia-

fcundi loro eleggerà tre del cerchio che ifuoipun

tihabbiadaeßere, et eßi mostrando con le ditail

puntoimpoftoli , dipoi cifarà dipoi il conto di chi

habbiapiu puntifcoperti , o di chi habbia tratto

pariglia, & percbe dagli altripoi nonfichiami-

F 4
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della baf-

fetta,

no qui primi punti già fcopertifimutano fpef

foi puntinell'orecchia altri diuerfi affegnandone,

auuertendo , chegli amanti habbiano fempre il

medefimopuntodelle donne amate,accioche effen

dochiamatiinfieme facciano pariglia ,& conla

parigliadiletto,& rifo ne'circostanti. Iohove-

Giuo 56 duto( diße ilRaccolto)fare ancord alla baffetta,

comefifa colle carte , ponendo à ciaſcun ſegreta-

menteunnomedicarta , come difante , dire ,di

fette,& cofidi tuttigli altri , Fatto questo , l'un

de'duechiamati agiuocare infiemefingeua di fa-

re le carte,& come l'altro chiamava la carta,fa-

cena leuare uno della brigata in piedi , in luogo

della carta alzata , & daquel tale infuficomin-

ciduaa contarprima,& feconda fin chefiveni-

allachiamatacartaà trouare . Et io ancorafog

giunse il Manfueto) bo ueduto fare il giuoco de

Tarocchi,ponendo a tutti li circostanti un nome

ditarocco,& qualcun dipoi à dichiarar chiaman

do, perqualecagione stimaße , che aquesto&a

quello ilnome d'untal taroccofoffe ftatoposto .

Oltreacio (diffe ilSodo)da quellaforte di donne

chegià erano ufate a vestirarme all'andare

inbattagliacontr'aglihuomini, chiamate Amaz

zoni, fuderiuatoungiuoco da loro delle Amaz-

Zonidenominato,delqualefingendofi,che tutte

Giuo. 58 le donne della uegghiafieno unaschiera d'Amaz

Amazzo Zoniuenute , comenemichedegli huomini , per

combattercon que'giouani , che quiui à uegghia

Delle

ni.
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refiritrouano, colui che tiene le maggioranza

delgiuocounadelle donne,& uno de'giouani chia

mando quaficome communepadrino, lifa inmez

zo dellafalauenire , & commette all'huomo che

dica,con qualarmiferir intenda lafua nemica ,

&all'Amazzone con qual forte d'arme penfi

Schermirfi,& offenderel'auuerfario . Laondefra

le donne unaue n'hebbe una uolta,laquale hauen

do detto ilfuo amante,di uolerla uincer con la pa

da dellafedeltà, rifpofe, & io penfo diripararmi,

conlofcudodellapoca crudeltà. Et un'altrodicen

do,checon l'asta della humiltà confidaua difar rẻ

dere lafua Amazzone ( ella riſpoſe ) che conl'a-

tuto stoco delfdegnofperaud di metterlo infuga.

Et èda auuertire che a cotalgiuocofi conftituifce

onSignore delCampo , ilquale difcerna , chede

due campionifia venuto meglioprouisto d'arme,

à chidiloro Jenza uenire ad altra pruoua dibat-

taglia fi debba dare l'honore della uittoria . Et

dopo ilgiudicio dellaprima coppia , fifanelme-

defimo narrato modo uenir lafeconda ,& later-

za fin che cifianô donne& huomini attiacofi

fatto combattimento.Similmente dalla mirabilpo

tenza,che daromanzi uiene attribuita alle Fate,

è stato poftoin ufo ilgiuoco che delle Fatefi ap- Giuo.59

pellanelqualeprefupponendofi ciascunadelle do- delle Fate

neeßere undFata, fi ordina colui, che tiene la cu-

ra delgiuoco,che ogniuna chiami aſe ungiouane,

odue,fecondo ilnumero della brigata, cheaucg



90 PART
E

ghiarfitruoua,et che li dica come per una talcor

tefia, o feruigio riceuuto nel tal tempo da lui , o

peralcunabella parte, c'habbia in lui conofciuto,

( fia costrettaad efprimere ilparticolare) ella

e difposta,come Fata di molto potere afargli una

notabile,&fommagratia.Però confideri com'el-

lapuo sforzaregli elementi,et comandare allana

turadellecofe, & domandi, che ognifuo defide-

riofara adempito , perchenonfoffe per tornare

in dannofuoproprio . Ilgiouane di tal offerta con

accommodateparole gratie rendendo allaFata,

deechiederle quello,chepermezzo dellafuapof

Lanza defideri di confeguire . Hacci un giudice

poi, che difcerne , fe la domandafatta,fiaper ef

fere aldomandantegioueuole , & fe daeßo non e

larichiesta approuata,fenzaconfeguir altroalfuo

luogofe neritorna. Et per lo contrario,fe dalgiu-,

dice uienlodata la Fatapromette, che inbreuere

fterà compiaciuto, &perfegno toccandogli la,

mano,alfuo luogo nello rimanda, accioche dia

campo ad un'altro che ad un'altraFata, lagratia,

domandadi mano in mano. Et mi rammemoro che

a questogiuoco ungiouane narrò alla fua Fata,co

me egli uiuea in un continuo affanno, folo, perche

lafuadonnapercofach'egli faceffe, non uoleua

credere d'efferamata da lui, & dall'altra parte

fi adirana qualhor egli mostraua diftar dubbiofo,

ch'ella l'amaffe.Onde per ufcire di quefte anguftie

domandauapergratiafingolare alla Fata,che col



PRIMA 91

fuo poterefopra bumanofaceffe , fi chenel fuo

petto,& nelfeno di lei nafceffe unafinestrella,dő

dealorpiacerefi poteßefcorgere il cuore, accio-

ch'ellarestaffe certa dell'amorfuo , & glipoteße

chiarirfi di quello ch'eßa dicena di portare alui.

Mailgiudiceperrender con lacontradittionepiu

vago ilgiuoco , mostrò che cotal gratia come

pococonueneuole, & all'innamorato domandan-

te ageuolmentedannofe, efferconcedutadalla Fa-

tanondouea, dicendo, che il dare fragli amanti,

vnafinestrella , perlaqualesi vedeße fcolpito il

cuorefarebbe un leuar uia ogni bella pruoua ,&

ognirara operatione amorofa , percioche tutte le

fatiche , tuttiipericoli, & tutte lemarauiglie de

gli amanti , non fono ad altrofine , che perren-

derficurala donna amata dell'animo per lei acce-

fo. La douefe colaprirefolamente vnafinestrella

ne lapoteffecertificare,fenzapiu altramente ado

prarfi fi starebbe l'amante otiofo . Et quanto alla

donnaancora, diße ilgiudice , che aẞai appagato

reftar donea deldire ella d'amarlo, & delbrama-

reche lefiacreduto,perche il uolerfi troppo certi

ficaredell'animo delle donne era fpeffo nociuto,et

peròcol Petrarca configliandofi doueua dirë . Et

piucertezza bauernefora da peggio . Parimente

dallapublica conferua,chefifa delle altruifcrittu

refu trouato ii*giuoco dell'Archiuio. Percioche

andando male pertrafcuraggione , & perlun- uio.

ghezza di tempo,& talhora per malignità, molte

Giuo.6

del Archi
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rareinuentioni,però perprouedere a questo difor

dine ,& per conferuare delle cofe rare , & inge-

gnofe quella memoria che conviene ilgovernato-

re delgiuoco, dice,come fi è ordinatauna publi

tacónferua , laqualefichiama l'Archiuio delle

Mufe , doue ciafcuno cofibuomo , come donnaha

daportare qualche uerfo , o rima, o qualche altra

inuentione, ched'effer conferuatadegnaglipaia.

Onde ciascuno della brigata dir dee qualche cofa,

theftimidegna d'eßer postain cotale archiuio.

Etacciochenon uifoffero arrecate cofe, di cuinon

portaffe il pregio farfene conferua , fi costituisce

in Prefidente dell' Archiuio , a cui di giudicare

appartiene , qualdelle cofe propofte meriti d'ef

fer accettata,& qual eſclufa , & per conſeguen-

tea chi premiofi ha da dare , & altripenaper

talcagione . Et questo talgiuoco quandoefatto

unpocopenfatamenteporge un largo capo di far

fentire dibellepoefie,&d'argute inuétioni,afuo

propofito. La uarietà de linguaggi (prefe' alloraa

dire ilManfueto porgerebbe,fecodo che iohope

Giuo. 6 fato,occafione difare un giuoco ilqualefi chiama

dellelin- fe ilgiuoco delle lingue.Perciocheproponédo, che

gue.

fi haueffe daimitare il tempo della Torre di Ba-

bel, fipotria ordinare, che ogniunoparlafſe qual-

cheparola, odiceffe qualchemotto d'unlinguag-

gio l'uno diuerfo dall'altro, & dapoimädandolo

in chiacchierailfuolinguaggio s'haueffe daparla

re,& quel d'altro.Et quado la mestolafoffepofta
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interra,tutti in un tratto haueffer da dire il pre-

fo linguaggio.llquale non importerebbe , chefoße

di diuerfa prouinciacome dello ſpagnuolo,del to-

= defco,&dell'inglese auuiene,purche eẞédo d'una

gie.

prouinciamedefima ueniffe per manifestar diuer

= fitàconosciuto, comefarebbe la linguabergama-

= fca dalla napolitana . Etparimente dal raccon-

tareche fpeßo fanno gli huomini delle menzo-

gne fi potrebbetrarre ungiuoco, quale fi diceße

*ilgiuoco delle Bugie imponendo à tutti coloro, Giuo. 62

che foffero à ueggia , chediceffero unabugia , delle Bu-

quatopiuapparete, etfolenefofle,tatofarebbeil

giuoco piubaldanzofo , madadelo dopoiin chiac

chiera in tal maniera, che colui regge ilginoco co

minciaffe a dire,ohgrä bugie, ohgra bugie,ch'io

hofentite?& tutto il cerchiofi accordaße adin-

terrogare, chebugie?che bugie? & egli rispōdeße

la talcofa,&latale,doue di quelle bugie dicedo,

chefoẞero statepropofte,& lafezzaia delle due

ch'eglidiceffe inuitaße aleuarfisu colui,che nefu

l'autoredicédo nel prefcritto modo. Obgrãbugie

obgran bugie,ch'io obfentite dire? comedalla

brigatafoßedomādato, qualbugie?doneßedir

ne due altre,& cofiandarefeguitando, Coteftifa

rieno , fecondo me due affai gratiofigiuochi , ca-

uati dalprimo luogo ( diffe il Racolto)ma di quel

lo dellebugieno uorreigiaefferne io mai ilpropo

fitore . Etperchereplicò il Mafueto? perche non

m'interueniße(diffe il Raccolto)quel che auuuen-
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nead unnostro amico, ilquale imponédo in peni

tenzaad una donna , che diceße unagran bugia,

li diße io nofaprei che mi dire altro,fe non che uoi

fete ungalant'huomo.Hor uoi potete ageuolmen-

te conofcere feguitò il Sodo) chea chiunque nuo-

ueinuentioni digiuochi ritrouar uuole , fa dime

ftiericome io ui diceua,l'andar le profeſſioni,& l

artedegli huomini confiderando,& qualcuna tro

uatane ,che ancora in giuocoftata posta nonfia,

ualerfidi quella, quando paiachefipoßaaccom-

modar di maniera, che mettendola in opera fia

perporger dilettatione. Et con tutto che adeẞo io

miritrouialienato dafimili concetti , nemirinco

raffi di trouare giamai un nuouo giuoco , pur mi

ricordo che da diuerfe occoréze ageuolmente mi

uenne gia fatto di formarne de nuoui , &parti-

colarmentemi fouuiene, che'l conuerfarcon uno

amico,ilqual prestauagra fede ali augurij , e l'ha

uer letto quanto i romani da gli augurij dependef

fero,operchepreftaßer lor ueramentefede, oper

chefingeßercofipiu tosto, pertener la moltitudi

Giuo. 63 ne afreno , mi destòpensiero difar un'*giuoço de

de gli au- gli Auguri, nel quale aciafcu cöueniffe dire qual

gurii. che cofa occorfali , dalla quale haueße preſo , 0

buono o cattiuo augurio , doue fifentirono in ue-

ro di belle bizzarie . Feci ancora un' altra uolta

ilgiuoco degli Epitafi,nel quale io mostraua , che

Giuo. 64 morir conuenédone,come nati fotto la mortalità,

degli epi
era bene ilprocurarper ogni honesta uia,dirima

safi.
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nerin memoriadella posterità , & che quellade

Jepolchri, & degli Epitafi, parena delle piu bel-

le, & degliantichipiu oßeruate,& percio molti

huominipregiatife gli haueuano ordinati , &fat

tiin uita. Però ciafcuno doueße quellafera eleg-

gerfi , chiglidoueffe un epitaffiofare , & perche

questa eramateriamolto comune,& fra noi qual

cunfiritrouaua , che haueua una raccolta dibel

liffimi epitaffi ridicoli , nefuron detti de'belli, &

degratiofi,comeparue fragli altri , quello d'una

m̀anierofadonna, ch'ellafece per un giouane, col

q̀ualhaueua ficurtàdi burlare, perche eßßendole

impostoch'un epitafioglifaceße . Io nonfo com-

porre nerfi(diße ella)come tal cofa forfe richiede

rebbe,ma cofi fpiegato in profa un tal epitafio gli

farei.Quigiace meßer tale il qualfipenfa, che no

s'auedeffe d'eẞer morto poiche non feppe mai ue

raméte s'egli era uiuo. Etho in memoria , cheri-

trouandofi Francefco Ballati , fratello del noftro

Stretto,giouane molto arguto,& pieno di motti,

chiefe degratia dipotersifare l'Epitafio daſeſtef

fo ,& quado fpiegarlo gli conuenner diẞe che la

ftar appresso alle donne in uita , gli haueua tanto

torméto dato , che dubita che ancor doppo la mor

te,quandofoßeroftate alle fueoẞa uicine , nogli

baueffero adare ungraue affanno,et pero auuer-

tendolefi ordinauain tal epitafio.

Donnepernonturbar la mia quiete.

State lontanepiu cheucipotete.
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Giuo. 65

chi.

Ricordami ancora,ch'iofeci'l*giuoco dellaCe

De Cie faria , fingendofi , che una parte de circonstanti

fofferciechi diuetati, & aciafcun di loro impone

do,che dir lacagiodoueffi dellafua orbità,& una

canzone de ciechi , laqual andar cantado doueffi.

Dauafi alciecoperguida una donna, ſe l'orbo era

ungiouane,& ungiouane adunadōnacieca, che

per lastanzala guidaße , dicédo lafua canzone,

Giuo,66

della Feli

Fità.

un'altra delle proposte , & chi lafuafentiua

dire,fi leuauafu, & andaua nelmedefimomodo

alla cieca catado.Douefuron due, che all'uſanza

de'ciechi di Roma, unastanza per uno auicenda

acantarfi pofero.Et era allegracofa in uero,ilue

der andarfene cantado qualcuno da cieco,& fpi-

ritofa il şétir raccōtare diuerfe belle cagioni d'ef

fer orbo diuenuto,Come fu quelladi colui chedif

fe(che per mirarfifo nella biancançue del petto

della fua donnahaueua difgregato& perduto il

uedere;Et la di quell'altro (ilqualdiße)che haue-

uaperduta la uistaperhauer troppo ueduto.I Fi

lofofiancoramidiedero occafione una uolta difar

filofofar altrui, percioche ponendo effi lafelicità

diquestomondo tanto diuerfamente , dißi di uo-

ler uedere , douela filofofia uolgare lo poneffe

quellafera, &pero ciafcun dire doueße, quel
*

che stimaße che foße il fommobene in quefta ui

ta. Souiemmi chefuron dette uarie cofe,& heb

beuichirifpofe inrimacon leparoledi quelpiace

yolPoeta.

A chi
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Achipiace l'honorla robbapiaccia,

Ch'io stimoilfommobene in questomondo,

Lostareincompagniachefodisfaccia.

Etfuchitemerariamenteardi fin di dire.

Nonfi curidel ciel ch'in terrauiue,

Feliceamante,& delfuo amorcontento .:

Fino alcunicheperfar ilgentile ti affaliſcono

fpeffo concerte loro cirimonie affettate, & fe mil

le uolte il di tirincontraßerofempre ti dicono V.

S.unol ch'io lefacciaferuitu? 1ofonfchiauetto di

V.S.& fimilifaftidiofaggini , mi deftaropensiero

difare un ginocofopraciò,ilqualio chiamai del

le Cirimonie , nel quale a ciafcun toccaua a dire

unacirimoniaaffettata,& infieme afare unatto

pieno d'affettatione,& dipoifi mandauain chiac

chiera,facendo ogn'unoilfuo atto , dicendo la

fuaparolacirimoniofa, & quellad'un'altro .Ma

uiaggiunfi per darpiu uaghezza al giuoco , che

quando colui, che parlaua affettamentefoffe nel

finire,tutto ilcerchio haueßeda uoltarglifi,&di

re dueuolte.LaS.V.copra,& quantopiu le ceri

monie erano strauaganti,& efquifite , tanto pių

dilettauano ,ficome infaftidierebbono dette daue

ro,nellaguifa,che d'alcuni animali auuiene , che

ueduti da noinellapropria forma cifpauentano,

fegli miriamo imitati & finiti dalla pittura

dilettano.Coloro ancora,chesapendo qualche for

te di perfona rappreſentare in ſcena , fatta lor

compagnia uanno aprezzo le comedie all'impro

G

Giuo. 67

delle ciri

monic.
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uifo rapprefentando,mi diedero occafione una uol

Giuo. 68 tadifare un giuoco , da me chiamato il giuoco

della co- della Comedia,nel qual mostrando io quanto lieta
media.

aitafoße quella delandarper lo mondofimili fa-

uole nellescenerappresentando,propofi, che tut-

ti quelli della uegghia doueffero una compagnia

fare di comedianti, & quà;&là per le città de

Italiafauole andar dicendo. Diceuapoi che quel-

ladonnahaurebbe ben imitataunafante, &que

staunamatrona, quel giouane un parafito,&

quell'altro un'innamorato, & cofi andai tutte le

partidistribuendo , che in unacomedia occorrer

poffono .Maperche la participatione delguada-

gnodellacaßetta,conueniua chemaggior omino

refoffe,fecondo laperfettione de gl'histrioni,pe-

ro imponeua a ciafcuno , che douefße prouarfi un

poco afar lepartedatali,acciò che'lgiudice pro-

postodifcerneße,chi, come miglior recitantemag

giorportionedoueffe hauere . Eccoui dunque il

primo luogodatrouargiuochi nuoui,donde,fin'io

chefono dipocainuentione,col andar per lauarie

tàdeglihuominidifcorrendo , n'ho cauato talho-

racomenedete qualcuno.

Vn'altro luogo èpoipiùfacile , ilquale potre-

mochiamareper trafmutatione , riuscendo uero

intutte le cofe,che confacilità fi aggiugne alle co

fe trouate,&perquesto luogo, noſiha da trouar

dinuouo intutto,matrafmutare,aggiugnere ,&

mascherateiltronato,inguifa de'poueri & indu
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= Striofi cortigiani,liquali non potendofare unnuo

uo uestito,anderanno inmodo untabaro, o um par

dicalzetrasformando,aggiйgendo intagli& ua-

riando lifte,che ueramenteparràun nuouohabi→

to.Si(diße ilManfueto,ma non interuenga alno-

ftro inuentordelgiuoco,comeadun cortigiano a-

uienne,ilquale,hauendo,per untorneamentofat-

taunaaẞairiccaliurea tuttaafiamme , & dop→

po alcuni mesi hauendofi quella liurea per unue-

ftitoaccommodata,tolte uia lefiamme,& cỡ cer-

teliste& intagliguarnitolo in modo,chepareua,

chein queftonuouo habito haueße fpefomolti du

cati,compiacendofi di talfua induftria , domandò

unamattinaaduno di quei di corte,cio cheglipa

reßedeluestito chefatto hauea,egli è,rifpofe co-

lui,ueramentericco,& attilato,ma Agnofcoue

teris uestigiaflamme . Nondubitate (diffe ilSo

do)chefempre dalpotertrafmutare igiuochi, an

corchelatrafmutationefoße conofciuta, riceue-

te lode.Ditemiunpoco non hauete uoiſentito lo

dareperbel *giuoco quello delSenato amorofo? Giuo, 69

quando fingendofi,che igiouani,& le donne, che del fena

auegghia firitruouano ,fieno tutti Senatori del to amo

Configlio d'Amore,finarra, come eẞendo le buo

ne leggi amorofe tuttetrafcorfe , & cominciando

a preualerenelregno d'amore molti abufi, et mol

ticattiui coftumi, Amore , hauendo diſegnato di

prouederui , ordinauache fi congregaffero ifuoi

Senatori,& che ciascuno,acciochefi faceßeuna

rofo.

G 3
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uniuerfalriforma, doueffe liberamente proporre

unoabufo , che foße da leuar uiadel regno amo

rofo,auero metterinnanzi qualche bella ordina-

tione , cheda gliamanti per l'auuenire offerua-

refi conueniffe . Hor questo gioco cofi lodato ,è

Giuo.70 egli altro che una traſmutatione , del *gioco del-

Delle u- le Vfanze,nelqualeprefupponendo,che à queidel
fanze.

Giuo. 7!

zi.

labrigatafoffe potestà conceduta di riformare il

modo,ciafcuno dir dee,qual bona uſanzauorreb-

beintrodurre , qual cattiua ufanza leuarne

nia.Etil giuocobo ueduto anchefarſi dello spe-

del fpeda dalede pazzi , doue fi finge che tutti quei della

ledepaz brigatafienopazziper amore , & cheunofpeda-

le fia stato fondato , doue commodamentefieno

riceuuti,& trattatipazzi innamorati . Maper-

che qualcuno non foße , cheper istare quinia

grandeagiofifingeßepazzo, nonfoße , aciafcu-

nofianeceßario l'andare nellaprefenza del Ret-

tore,fopralofpedale ordinato , lacagione efpo

nendo perlaquale impazzato fia , & un attoda

pazzodapoifacédo.Et dapoichefonoftați appro

mati perpazzi,il giuoco uain matola , facendofi

un'atto della fua pazzia, & quello d'un'altro.

Nelpropofitodelqualgiuocono uoglio laſciar in

dietroun'arguto motto,ch'iofenti dire ad unbel

lo fpirito,perciochedomādogli una dōnachegliſe

deuaallato,mentrefifaceua il gioco,di cui erauo

ce cbe haueffeungrannumero d'amanti , checo

fa dite uoidiquestonuouofpedale depazzi:inna.
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morati? Rifpofeiodico,che conuerràche fiad'un

granricetto, acapirfolamente quelli che impatri

fconoperamornoftro.Hor queſto non è eglitolto

daquel*giuoco antico, quando dirfi dee la maga Giuo . 72

giorpazziachefaccial'huomo innamorato?O da dela mag

quell'altro, checiafeun dica douendo impazzare zia che

giorpaz-

di chefortepazzia impazzar uoleſſe?Afimilitu faccia la

dinediquesti(diße il Manfueto mipartratto un perfona

altro giuoco chefi chiamadegli vbriachi , nel innamo

qualefacendo agli huominifar qualche atto,oge Giuo. 73

stodaebbro,& a tutti affegnando una donna , la de gli ub

qualfuamogliefi finga , fi famuouerunoprima-

menteafare ilfuo atto,& quel d'un'altro , &lá

fuadōnamentrechefal'ubbriaco fideeleuar sù,

rata.

briachi

Giuo. 74

all'ufanza delle donne todefche,lequali uanno

alletauerne& nerimenano a cafai mariti ebbri

etcome effedicono trochi,l'hadaprenderperma

no,& alfuoluogo a ricondurlo,et colui che haue

dutofarilfuo atto,fi ha da leuarinpiedi,& fare

anch'egliilfimigliate,et cofilafua donnafi ha da

muouere,&prefoloper la mano alluogoguidar

lo.Ho uedutoancora tranfmutare il giuocodegli

animaliinun *giuoco detto delle Incantatrici,

nel qualefifuppone,che tutte le donne della ueg- tatrici.

ghiafieno Incantatrici,& Maghe, & aciaſcuna

s'imponeunnomeparticolare , altrachiamando

Circe,altra Alcina,et altra d'altro nomedifame

fa maga.Aßegnapoiad ogniuna due amantista-

tidaleiinqualche animale trafmutati.Aciaſcun

delle inca

G 3
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de' qualiè concedutapotestà di dolerſi di qualche

maltrattamento , chefotto quellaforma riceua

dellafuaincantatrice , douendoprima dire unſe

gnoperloqualfi accorga d'effere in quello anima

le trafmuto.Et colui che con ragionefifarà fecon

doilparerdelgiudice ) dellafua maga biaſmato,

riceuerà inpremio l'eßer ritornato nella ſuapri-

maforma.Etmi ricordo,ch'effendo un accortogio

uaneintrodotto in questogiuoco,diffe, ch'egli dal

lafuaMagaera stato trasformatainpesce, & di

ciòfi accorgeuadalla mutolezzafua , percioche

fempreallaprefenza di lei mutolo restaua, etgrā

dementedileifi doleua, che doue i pescififoglio-

no nell'acqua , doue folfinutricano, tenere,ella

loteneẞe nelfuoco,in cuiftranamenteperlafor

za dello incanto uiuofi conferuaua.Coteftomede-

fimogiuoco delletrasformationi(diffe il Sodo)die

Giuo.75 deoccafione coltrasformarlo,diformare il giuo

delleme- cho chiamato delle Metamorfofi,ilquale na or

dinatoin queftamaniera.Ildifpenfatore delgiuo

cofupponendo, chefi doueßero hoggi rinouarele

metamorfofi , & le trasformationi , di cuifauo→

leggiaronogli antichi Greci , & chefuronpoi da

Quidio cantate,commette ad ogni huomo che deb

badire qualtrasformationecrede , chefoße per

rinuouarfi in unadi quelle donne,& adognidon

nafa dire , qualmetamorfosi stima , chefoſſeper.

fareunodeglihuominiprefenti. Onde d'una don

nafu dettoche rifarebbe lametamorfosi d'Anaf.

tamorfo

fi.
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dellepres

tre.

ferete,perciochefofferendole l'animo,anziriguar

dando ellacon lieto uolto , che chil'amale muoia

pertroppapaffione d'auanti,era neceßarioche

anch'ellapertalcrudeltàfoffeconuertitainfaſſo.

Etunadonnadouédo dire la trasformatione d'un

giouane, ilqualefaceua molto ilbello ,&aßaifi

pauoneggia,diffe, io temo,checomecostui trouaf

Je unafonte , nonrinouaffſe il fucceßo di Narcifo.

Eipare anchea me ( diße ilRaccolto ) chequel

giuoco che uoigiadiceste delle Comparatione ,

deffe occafione,col uariarlo , ad unnuouogiuoco,

ilqualedalfuotrouatorefu il giuoco delle Pie- Giuo. 76

trechiamato, nelquale , colui chene faceuapro-

poftaandauamostrando, come noifiamo tuttina

ti diPietre , attefo che dopo il diluuio Deucalio-

neetPirraperrifare ilgenerehumanotuttofom

merfo,cominciaffero aprender lepietre, & dopo

lespalle afeagliarfele,& tutte quelle,che dalbuo

moeranogittatediuétauano huomini,& l'altre,

che erano auuentate della donna,fimutauano in

donne.Maquelle che daPirra furono gittate ri-

tennerfempre, ancorche donne foffer diuenute,

lanaturadiquellapietra , donde prima formate

furono,& cofiparimente l'hannobauutatuttele

altre,chedapoifonoftategenerate,&però uole-

uache'lgiocofoffe,che ognigentil'huomo diceffe,

daqualfortepietrastimaua,chefoße deriuato il

cuore d'unadi quelle donnech'eranoprefenti,per

cuiimpoftogli era,che dire doueße . Nelle effe

G 4
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tutione del qualgiuoco,furon fattealcune bellè

fimilitudini Fraglialtrifu chidiße,che unadon-

nariteneuadellanaturadellapietrafocaia,laqua

le accende ilfuoco,dura&freddaeßa restando,

d'un'altrafudetto che participaua dellapie-

tracalamita,per tirareſempreafe li cuori, ancor

chediferrofóßero, & d'un'altra,chehaueua il

cuoredicorallo, poichefaceuareſiſtenza al ful-

mined'Amore. Et io ancora(diße ripigliando il

Sodo)dalginocodelle quistioni,mifono trovato à

Giuo.77 formare un'altro * giuoco fingendo un principio

del pro d'innamoramétocolfuoprogreffo,facendouscade
greffo di

undinna re, & difputar molti dubbi ,fenzafaltared'una

morame materiainun'altra , mafopraun steffofoggetto,

ton

l'unadubitationedopo l'altra,facédonafcere.Per

cioche diuolermi innamorarfingědomi,moftraua

dimuovermia questo , per fentire a molti loda

re lostatoamoroso,& per uederemoltibuoni ef-

fetti,cheamorehacagionati in alcuni. Dall'altra

parteudendotanti lamenti, & tantiſoſpiri , &

neggendoacheſtrani caficonduce alcuni, diceua

dicominciare aftardubbiofo, & però io uolena

che quellaferadue giouane difputaffero , fefoße

benel'innamorarfi.Coclufopoi,chefoffe bene, im

poneua atre,chediceffero,febauendo dainnamo

rarmi,foffe meglio l'elegger dona maritata,ö pur

uedona,ouer donzella,doue uarte,& belleragio

niper tutti treglistati delle donne uenivano in

campo.Determinatopoi l'uno di queftiftati,a due
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1

ne

altreperfonefaceuadire , fefoßepiu apropofito

fcoprire ilfuoamore in uoce , o uero perlettere,

A questatenzone(diffe il Raccolto ) bifognereb-

be chiamare il Fraftagliato,& ilTardo,chenefe

cero unauolta unagran contefa,& fifcrißerofin

fonettifopratalfoggetto. Ma Frastagliato tumi

perdonerai,che eßendo quelle delle lettereparole

morte,& quelle della uoceparole uiue,tanto , mi

credo io , che operino piu i ragionamenti d'amo→

reche li pistolotti amoroſinonfanno , quanto le

cofe uinehanno piuforzadella morte.Tu dici be

Raccolto(dißerifentendofi il Fraſtagliato)che

le cofe uiue uagliono piudelle morte , matunon

conofcibeneilpolfo di queste cofe,a contrariogiu

dicandole. Mortefono leparoledegli amanti alla

preſenzadella donnaamata, che cofi le chiamò il

tofcano poeta, & uiuefon quelle, chefiscrivono

incarta,lontanedall'affetto di lei, chefamorire,

le parole nella lingua di chi ama, quando piùpar

lar uorrebbe . Et tu non dici(replicò il Raccolto)

checofitronche, & mortemuouonopiù l'animo

della donna, che quelle nonfanno,liquali tustimi

wine, gagliarde. Manon interrompiamo ilSo-

do. Anzi(dißeegli) questa èstata quafiunacom

prouadi questogiuoco,ilqual credo, che compari

ràmolto bello,fefaramai dafimili difputantirap

prefentato . Hordoppo l'hauer fatto difputare,

del mandarlettere, dellofcoprirein uoce ifuoi

penfieri,proponeua quell'altra queſtione,qual,ba
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uendofipurda fcriuere , foffe il piu destro , & il

piu ficuro modo di mandar la lettera . Et questa

finita , conuenendo gia'l cominciando ad incami-

narelaferuitu , dimandaua ,ſe foffe meglio ilfa-

re l'amore occultamente opure alla palefe ,&

s'altrifidarfidee d'alcunmezzano,opur effequir

iltuttodafe Steffo,& douendofidi mezzanifida

re,fefiameglio d'huomo,o di donna. Et cofifipo

tria andare innanzinelprogreßo dall'amore , se'l

tempoilluogo,& ilnumerodecircostanti lo com

portaffe. Manonfolamente da quelprimo luogo,

ilquale iochiameròper inueftigatore ,& daque-

f'altro ilquale ho nominato per trafmutatione,

maancordaun'altro terzoluogoficauano igiuo-

chialquale potremodare il nome della fimilitudi

Giuo.78 ne. Onde il giuoco chefifa nelle Furberie , e na-

Del o el to dallafimilitudine, ch'egli ha con quello, quãdo

fi dice, o ella è bella, o ella è bella, nel qualefacen

dofidirea ciafcuno unaparte dibellezza ,&poi

pigliandofi unadonnaper mano,& menandola in

mezzo delcerchio,colui che la coduce,dice, o ella

èbella,ò ella è bella,& tutto il cerchiogridando,

anch'egli ch'ellaè bella,dice done è bella? douee

bella?& rispondendo colui (come dire) negli oc-

chi , chi hauerà detta la bellezzade gli occhifi

leueràsù, et s'egli auurene,chefia donnaprende-

ràper mano un'huomo , & comefarànel mezzo

dellaftanza comincierà a dire,o egli è bello,o egli

èbello, & qualche uolta dirà ancora, v egli èbru

laè bella.

4
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1

to,o eglièbrutto , hauendo primafatto dire acia

fcunohuomo, doue era brutto .Questogiuoco dun

quehadato collafua fimilitudine (come iodice-

ua) occafionedi trouare il gioco delle Furberie Giuo. 79

douel'huomoraccõta unafurberia, &onero ma

litia dellafua dōna, & ladonaqualche furberia,

delle fur

berie.

astutiadelfuo amātefatto questo , una donna

faràprefa per mano da un giouane,& guidatala

nel mezzo delcerchio , comincierà agridare alla

furbetta,allafurbetta, & gli altri d'intorno tutti

furbettachiamadola, domāderanno, chefurberia

ella babbiafatto,& colui cheper mano la tiene,

diràla tale , che farà una di quelle , chegiàfieno

ftateproposte,& quando unadonafentiràricor

darelafuafurberia, anderà afar leuar ungioua-

ne,&prefolo per la mano comincierà quafi in

modo digarrirlo a dirglifurbaccio furbaccio,& il

cerchiodomäderd, che furbaria habbiafatta,&

ella una nediràdi quelle chefieno Statenarrate,

Quelgiuoco *fimilmente quãdo fi comincia a dir Gíuo. 80

da uno del cerchio ohime che ho perduto il core,

tutta la uegghianoltataglifi,dice, chi l'hahau ho perdu

uto ? chi l'ha hauuto ? egli risponde , come dire, toilcore.

madonatale,& colei che uiene nominata,ha dire

ilmedefimo,ohime c'ho perdutoilcuore,& il cer

chio domandandole chi l'habbia hauuto , dee un

degiouani nominare , & cofi nellofteßomodoan

darfeguitando . Quefto tal giuoco dico , ne fere

un'altro afuafembianza ritrouare , che fichla

del ohi

me che
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Giuo. 81 mail gioco de Sofpiri,nelqual a ciascuno couien

de fofpi-

raccontareunacagione , chefofpirar lofaccia,&ri.

dapoicominciando uno degiouani afofpirare, tut

ta la brigata hadire , che hauete uoiche fofpi-

rate? egli dee rispondere , iofofpiroper latal

cagione , unadelle proposte dicendone ,&colui

che detta l'haueua, conuiene cheſofpiri nelmodo

che habbiamodetto. Lafomiglianza ancoradel

gioco delSenato amorofo, o di quello delTempio

diVenere,& di Cupido , douefivanno a diman

Giuo. 82 dargratie amorofe,hafattofurgere il giuoco del

delle fup lefuppliche , douefi costituisce un'Amore, come

pliche.

Re, o und Venere come reina,daparte di cuiſifa'

intendere,chechiunquegratie, ſpiditioni ipriuile

gi ,& indulti defidera, debbe porgerne fupplica'

aS. Maeftà, della quale nonfolamentefaràtolen

tieri ascoltato,maancoranelleconueneuolidiman

de effaudito. Etordinato fra la brigata ilpiùatto,

che il Segretario fia , ol'Auditore , ilquale ri

ceua memoriali ,& faccia i refcritti , comin-

ciail Sinifcalco del giuoco adimporrea qualcu

no, chefopraqualchefuodefideriofupplicar deba

ba, & dopo che quel tale in formadifupplica

ba eſplicatalafuadomanda , l'Auditoretalhora

primacherefcrina , per abbellire ilginoco,comet

teraa qualcuno , che fopra quelmemoriale infor

misodica l'openionefita a S. Maestà, & tornata

la relationefarailrefcritto . Speßo ancorafaràfu

bito lafegnatura ,fecondo che per maghezzadel
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giuocogiudicheràeßere huopo . Bene uero chea

olerche irefcrittipiacciono , breui , fententiofi,

Grifoluti conuien chefieno. Et questogiuocofra

perfonedi deftro ingegnofuol fuccederemoltofe-

licemente,perciochefi fentono digratiofefuppli-

che, & fi afcoltano di uiui di bei refcritti. Co-

meunauoltaauuennein cafa d'un noftro academi

co,douefuungiouane,che a questogiuocofuppli-

cò,dibauer inpriuilegio dal Sig . Amoredipoter

tenere tre,o quattro dame in uno isteßo tempo

fenza biafimo attefo che l'efferne talhora una ama

lata,un'altra in uilla,&in un'altra inaltromodo

impeditafache fe nonfe ne tiene almenotre o

quattro,ficorrarificodi reftarefpeßofenzadilet

to,&fenzaintertenimento . Allacuigentilfup

plica,fu rifcritto, Affaifacolui che ferue bene

unaſola. Vna donna fentijancora , laquale fup-

plicanaAmore , chela lafciaße uiuere libera,&

lontana dafuoilegami per l'auuenire , come la-

fciatal'haueuaper lopaſſato , alla qualfurefcrit-

to.Non conuiene ch'i beifogetti lungamentepiua

no in otio . Vogliobenechefappiate , cheio chia-

moluogo defimilitudine,nonpur quando,lafimi-

glianza d'ungiuoco nefa un'altrafimileritrova-

re,maancorqualhor un contrario , un'altro con-

trario ua deftando . Sicome ueggiamo , che il-

giuoco delle pazzie hafatto trouare il giuoco Giup, $3.

dellefauiezze , nel qualeogniuno raccontaredee delle Sat.

unafauiezza, chegliparue una uolta fare ina- uiezze. ,
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Giuo. 84

naccie.

mando. Et ilgioco delle lufſinghe ha datto occafio

nea quello delle minaccie , ouero delle branate';

quãdo colui che la maggioraza ha del giuoco,uno

delle mi- le che ogni huomo dica una brauata,che occorren

do glifarebbe ad una donna, & che ogni donnale

minaccia,oleuillanie,che dirrebbe ad un'homo.et

detta che ciascuno ha lafua , manderà il giuoco

inchiacchiera, colfare che ungiouane uada a tro

uare unadonna la fua brauata dicendole, &quel

la d'unaltro, & che la donnauada a minacciare,

&prouerbiare ungiouane , & cofi doppoparec-

chiebrauate ,& minaccie fi termina ilgioco. Il

Giuo.85 *gioco anche de torti,& delle ingiuriericeuute in

delle in- amorehafatto quello delle uedetteritrouare, che

giurie. inuncerto modo fipuo dire che glifiacontrario.

Percioche queldelle ingiurie fi eßequifce ordina

do checiafcun dica un torto riceuuto dalla fua dỡ

na,et ilgiudicepoi difcerne, fe ueraméte nella nar

rataoccoréza, egli torto riceueßero ſeper caso,o

perdifgratia,operfuo merito ciogli auueniffepiu

Giuo.86 tosto,cheper uolontà della donna, et il giuocodel

delle uen le uendette e poi quello,nel quale ciafcunodir dee
dette.

unauendetta,ch'egli habbiafatta, o cheuorrebbe

fared'untorto che riceuette una uolta in amo e,

et ilgiudicepoiconfidera,s'egliſenzaragione cer

cauendetta , os'ella ègiusta , & proportionata

allariceuuta ingiuria , Et dalla fimilitudine del

Giuo.87 l'uno dell'altro di quefti , fu trouato il* giuoco

della Pace, il qualua in questaforma,cheilmae

della pa
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fro delgiuoco chiameràun'huomo, & una donna

infieme,dicendoloro, comeglie uenuto a notitia

cheladonnaha riceuuto non fo che ingiuria dal

giouane , onde accio che non feguiti qualche

maggiordifordine , debbano andare dauanti adue

Paciali, accio primadeputati, liquali con honore

ditutteduelepartifaranno lapace fare. La don-

naalloradada raccontare l'ingiuria fattale da

coluifingendofene qualcuna , che le paia che fia

perbauerdelgratiofo , & i Paciali hanno daim-

porreall'ingiuriate qualche leggiadra, & propor

tionatafatisfatione, che da luifarfi debba uerfo

ladonnaingiuriata,& colfarli prendereperma-

noriconciliarfi infieme.

Et nelmedefimo modo fi fa àl'huomo rac-

contare qualche ingiuria riceuuta dalla donna,

darglifi da leila fatisfatione ordinata ,&

rappacificarfi infieme. Questo luogo della fimi-

litudine(diffe l'Attonito)fu quello che dal giuo- Giuo. 88

co de feruidorifece trarre al Ballato ilgiuoco de de lauo-

Mezzaiuoli , o lavoratori depoderi, doue diffe ratori.

quelbeltratto , che eẞendo dopo laguerra le

poßeffionirestate abbandonate , & uenuta gran

carestiadilavoratori,alcuni per rauuiare ipode-

ri, delle commodità delleprestanze dedenari

acontadini ufauan di fare . Hora chiamando il

Ballatounbel giouane , mapouero perallogarlo

permezzaiuolo , le conduffe dauanti adunama-

tronamolto ricca& ledißeMadonna,io uiho un
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lavoratore trouato ,chenonfi puo pareggiare,

giouane,robusto, che dieci donne uifarebbono,

chegli darieno uolontieri à lauorare,il lorpodere

maci èfolamente una cofa, ch'hauerà bisognoche

gli facciateunpoco di preŝtanza laſcio nellacon-

fideration uostrafepiaceße un tal motto.Horue

dete diße ilSodo come la uicinanza,etlafimilitu

dinefececotestagiuoco ritrouare? Il nostro Man

fueto ancora diffe il Fraftagliato)formacon molta

facilità ungiuococon lafimiglianza di uno altro.

Perciochedi quelgiuoco,che fifa fingedofi cia

fcuno unfanciullo, che a l'imitation fanciulle-

fca ognun debba contare una di quelle canzoni

puerili, poi mandandofi in chiaccherafi caua

Giuo. 89 lafua,& quella d'un'altro.neformò quel *giuo-

De citti co, che allafaneſe fi chiama de' Cittipiccini, quan

piccini dofifinge , che ciafcuno a guifa difanciulling

chieggia qualche cosa alla mamma , come dire,

mammauorrei la poppa,mamma úorei il ciccio,

&dapoi imitando la noce,& igesti de putti ,fi

manda infoggia di chiacchera ilfuo atto& mo-

dofacendo,& queld'un'altro.

Dal medefimo luogo anchoraformò quello,che

nemoße tantoaridere,quando lofece in cafa del

Giuo. 90 Impaurito, & del Coperto,ilqualfi chiamò ilgi-

De citt juoco de Citti uezzofi,nel quale, colui che regge il

uezzoli, giuoco aßegnando à chi il nome di nonno,à chi di

nonna , àchidi zia , a chi di balia, & diminuen

dotutti i nomipropri nelmodo che peruezzi a

fan-
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fanciulli fifa, come di Lucretia facendo , Ceca,

di Beatrice , Bice , di Margherita Bita , di

Girolamo Momo , & fimili , fi cominciaafa-

re, che uno chiami , che uenga l'altre a lui (po-

niamoper effempio ) Bice , nellaquale fifarà toc

carla mano, & dopo qualche domanda di quel

le, chefifoglionofare a' fanciulli , le dirà . Di

chefeitu uezzofi? & ellacongli atti , &con

lauoce una bambina imitando , riſponde , ponia-

mo caſo iofon uezzofa della zia , & allhora , chi

hauerà prefo il nome della zia chiama un'altro

fanciullo , facendo nel narrato modo , & cofi

fe ne paßain chiacchiera . 1o direi ( diße in

queftail Manfueto ) che non fi entraße nelle

mielodi, fe io non uedeffi,chefono dafanciulli,&

feguitandofoggiunfe . Quantoaquesto l'occa-

fione delle fimilitudini non mancano . Il Tardo

feceunauoltaun giuoco delle Nuoue di piaz- Giuo.91

za,delforno,& dellauatoio,uolendo, cheglihuo

mini foffero quei , che differo le nuoue dipiazza, forno.

& le donnequelledelforno, & del lauato io ,fa-

cendoche ciascuno raccontaße una nuoua,che qui

haueffefentitadire,& andandopoi in chiacchie

ra,unbuomobauerebbe detto,inpiazzafi dice la

talnuoua, &fuchi diffe,d'hauer ſentito dire al

forno la tale , & chi fentiua dir la fua , diceua

quella,& quellad'un'altro. Hor da quefto *gioco Giuo . 92

nefutratto un'altropur di nuoue , ma di Corrie- del Cor

ri, nelqualefingendofi quei della uegghia Cor- tici.

*

H

delle nuo

ue del
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tereaper-

rieri , ogni unohaueuada dire una nuouachegli

portaua ,& poipaffandola in chiacchiera ,figri

dauauna nuoua,una nuoua, & diceuafi lafua&

quella d'un'altro . Et questode' Corrieri (dißeil

Frastagliato ) diede occafione a quell'altro delle

Giuo.93 . lettere aperte,nel qualemostrando ilSignore

delle let- del giuoco d'eßereftato alla posta in compagnia

tc. d'alcuni decircoftanti,per cercar lor lettere , di-

ceua,chenenehaueuano trouate alquante delle

aperte,che andauano ad alcuneperfone , che qui-

uifiritrouauano , la onde accioche non indugiaf

fero afapereil contenuto , haurebbe poidetto .

VoiMeßertale, cheleggefte quella che andaua

quiaMadonnatale,ditele lafoprafcritta , lafot-

tofcrittion,& ilcontento della fua lettera , do-

uefifentirono di belle strauaganze , nelformare

Stranefoprafcritte,& fottofcrittioni, & nelrac-

contar qualche gratiofo concetto, chenellalette-

raficoteneffe.Horbasta (diße doppo questo il so

do e mipiace il conofcere , chenonpur intendia-

tenelmodo,che fipoßontrouare igiochi , mache

i fcopriate ancora per molto accorti trouatori

di quelli . Maquando pur tuttigli altri modidel

trouaregiuochine machaßero, hauete quello del

Giuo. 94 domandar * configlio, ilqualefemprepreftaocca-

del do- fionediproporre qualcunode nuoui,potendofi fin

cöfiglio, germolti cafi,fopra de'quali dal trouator delgio-

mandare

coconfigliofi defideri, comefarebbe,checiaſcuno

gli haueffe dadire.Comefipoteßefareaplacarla
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donnafdegnata. Cherimediopotrebbe trouareun

innamorato,per liberarfi da' lacci amorofi. Qual

fegno poteße dar un'amante per aſſicurar la don-

na amatadel uero, etperfetto amor che leporta,

cofi degli altri. Bifognabene aunertire, chela

domanda chefi proponefiatale , che uariamente

fipoßadirefopra,& che nonfia di quelle , che

talhorahofentitofare alcuni ,chefonofu'ldoman

dar configlio , fe fia bene ilfeguitare amore,fe

fiabenfatto,che colui che non è ueduto uolentieri

delladonna amatafegua l'imprefa, l'altrepro-

postefimili,foprale qualicomedue perfonehano

parlato , l'una fuadendo , & l'altradiffadendo , è

neceffario cheglialtri dieno uno de'due medefimi

configli.Vorrei oltre a ciò che'l cofiglio, chefi do-

mandanofoßetale, fcopertamente appariffe cofa

propriadi colui, che lo propone , tantopiufi pre-

fentefi trouaquella dona, laquale èpalefe ch'egli

ami,percioche questo è unfare arroffir lei , &un

far aftenerel'altredal dire. Mafimilginoco,fat

toperdachififia, amefempre poco piaciuto ,&

cotalgiuoco delcofiglio, non ui configlierei molto

aproporlo,fenon haueste qualche nuouo& dilet

teuolfoggetto dadomandarui configlifopra . Vi

dicobenecomechefia,nel trouar de' giuochifa di

meftieri lofcergli tali,chefieno perdilettare, per

Lofoggetto , o per la commodità dello scherzarui

fopra Guardandofi difare, come alcuni, a' quali

bastatrouanuovigiuochi,fenzaconfiderarefe

1

H 2
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fieno perbauerleggiadria.Anziſonoſtati di quel

li , che fi fono arrfchiati ametterne in cartaper

infegnarli altruighiribizzati ,& fantasticatidi

lor ceuerllo,fenzapenſareſefienoper hauereua-

ghezza , fe nelmettergli in opera poẞanohauere

difficultà,o piutofto impoffibilità,nonfi accorgen

do,che bifognala theorica de' giochi infieme cõla

praticaacordare, che nonfipuò chiamargiuo-

coquello,chenoriesce poi nelmetterlo ad effetto,

oquando ancora,che meffo uifianonporge dilet-

to alcuno. Quindi nafce,che liforestieri , chenon

habbia apprefadanoi qualche esperienzade'gio-

chi,perletterati,peringegnofichefieno, congran

difficultàfapranno trouare ungioco di ualore,&

che nell'effecutione riefcacon lodeuolemodo.Al-

cuni altriancora, vanno certi giuochi cofi alti

ftrologando, cheprofuppongonotantafcienza,

quantaforfefe neconteneuanellalibreria diTo-

lomeo,fenza confiderare che lefpeculationi doue

rianoallefcuole,& alle academie riferuarfi ,&

che nelle uegghiefifanno igiuochiper diletto,&

perricreatione.Amarei ancora, ch'ognigiocofof

fefemplice,chiaro & non intrigato dipiucofe ,

macheallaprimapropostafoße compreso dagli

afcoltanti.Perciochefi come lafauola dell'heroi-

co,quandocontiene piu d'un'attionfola èbiafi

mata,&ficomeaucononfi concede,altro, che

unafauolamišta di due cafi , & non di piu , cofi

parimentenelgiuoco,non conuiene,chepiu d'una



PRIMÄ. 117

cofa, o di due alpiufi debbafare. Percioche ioho

uedutialcuni , a cui pare allhoradi fare un belgi

uoco,quando un uiluppo di motti, di colori, & di

uerfi propongono, in guifa , che ipouerigiouani,

chehannodadiruifopra, nel hauer apenfare atā

te cofe inun trattofi confondono , delle done non

uoglio dire , quanto in un talcaso intrigate & a

malpartitofitengano La onde fe nofi tollerache

inunaimprefa uifieno per corpopiu di duefigure

occupando , qual horfono piu , la uifia& l'intel-

letto intrigando di colui, che fi unolporre aconfi

derarla , quanto menofi comporterà in ungioco?

Veggendo uno ingegno nonpotersi in tanteinuen

tioni aduntratto affaticare . Sieno dunque i uo-

stri giuochi tali , che habbiano in loro chiarez-

za, &facilità,&fopra tutto , che colui chedir

uideefopra , non habbia dapenfareſe non ad una

cofa fola,o adue alpiu, chefin due cofefi puo con

cedere,checontenga un'ornatogiuoco . Non uo-

glio già lafciar indietro di dirui , come moltedi

quelle auuertenze, ch'io ho date alguidator del

giuoco, conuengono ancora acolui che reggela Ci

cirlada,ilqualgiuoco occorre fpeßo (comefapete)

difare,percioche,comadado egli,che fi effequifca

quel chepiuaggrada,conuien che'lfuo comanda

mentohabbiafempre, quantofipuo, del nõ uſato

dell'allegro ,& delpellegrino. Onde mi ricordo,

chefu lodatoforte un comandamento d'un noftro

Intronato,ilquale eßendo Re della Cicirlanda, no

H 2
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le,chefi rappresentaff un fponfalitio. Et ordinò,

ch'una leggiadra,& gratiofagiouanefoffe lospo

fofacendoleporre in testa un cappellettoconpiù

me,uncappotto di uelluto d'attorno , & che la

maggiorparte degiouani,comeparenti di talſpo-

fo,gliandafferoinnanzi,tenendoli compagnia, &

facendomotto alla fpofa,laquale comandò, chefof

fe unanagagiouanetta ,facendole porre in mez-

Zoa tutte lealtre donne,come le fue parenti fof-

fero . Venne dapoi lo fpofocon bello ordine, a toc-

car la mano alla fpofa , & eßendo statadet-

ta daungiouane, accio deputato , una gratio-

fa diceria , fi venne al dare dell'annello, & al

Labbraciamentonutiale , laquale inuentione in

ueroporfemolto dilettoper le circoftanzebene ef

fequitesmafopra tutto , per la bella maniera, che

tenne quellagiouane nelfare lofpofo . Bello credo

che uifarebbeparuto(diße il Manfueto) un coma

damentodi Cicirlanda , fatto non è molto tempo

inunauegghia. Percioche fu ordinato,& con

tutte lefolennità effequito , che un giouanefido-

ueffe dottorare in Amore . Onde datigli li Pro-

motori,fu condotto davanti ad unadonna, che gli

affegnaffe li punti, da cuigli fudatoadichiarare

perprimopunto quel uerfo . Amor ch'à nullo a-

matoamareperdona ,&perlo fecondo Amore

ègelofiam'hanno il cor tolto . Ildottor andò da-

poi,postofi inmezzo afuoipromottori , feruendo

le donneper li dottori delcollegio,che l'haueßere
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da approuare, con lefue ragioni del dubitare , &

deldeciders efplicò leggiadramente l'uno, & l'al

tropunto . Et effendoperdottore delle donnedel

collegioamorofo approvato , & dichiarato , fece

unaleggiadra oratione in lode di coloro, che feguo

noamore,& in ringratiar le donne delgradodato

li di Dottoreamorofo. Et dapoi riceuute cheheb

be da uno defuoipromottori l'infegne deldottora

to tutti dellannona dignitàs'andaronofeco aval-

legrare.Cotestain uero(diffe il Sodo )fu ungratio-

fo comandamento, daporger moltadilettatione

nella brigata. Mabauendo decennato quantoal

prepofitore della Cieirlanda da di mestieri, resta

folamente , in quel che tocca alsignor delgiuoco,

itdiruiqualche cofa de proemij de giuochi, &ſo-

prailmodo, nel quale igiuochiintrodurrefi deo-

no. Nelcheconuien molta auertenza hauereper

effere itprimofaggio che delgiuocofi dia nonfipo

tendo afpettarbuonacomedia, quandofifente ca

tinoprotogo. Etfi comeio non vorrei che'lditta-

tor del giuoco ,fenz'altro preambulo cominciaf

fe . Ilgiuoco nostrofarà quefto(ecceto chenegio

chipiaceuoli, & ridicoli, ne quali qualche volta

ciòficomporta) cofi ancor non amarei , chefacef-

fe una lungadiceria,laquale infaftidiße altrui,

foßepiulunga l'antifona del falmo. Nel chepec-

cano alle uolte coloro , liquali fi stimano gratio-

fi dicitori.Sicomeinteruenne (diffe il Frastaglia-

to)ilcarnowalepaffato ad uno giouane , nelfare it

H 4
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Gino. 93 ginoco de gli animali, non nella manierafolita,dl

de gli ani
trasformarsi,mafecodo l'opinione di Pitagora,il

mali .

qualuoleua , che l'anime morendo non andaſſero

a deftinatoluogo,matrapaffaßero di corpoin cor

po,ondel'animadi colui che adeffo èbuomo, uole

uachedopòla morte in uno animale, comefareb-

be un leone,o uncanallofen'entraße,& chequin

dinafceffe , chemolti homini teneuano dellana-

tura didiuerfi animali . La onde gli aftuti ueniua

no ad effere statiprima uolpi , igolofiporci ,gli

auar lupi , & cofi difcorrendo , & per queſto il

giuoco andaua infimil maniera, che ognigiouane

chiamato doueffedire ſopra una delle donne im-

postagli quandofoffe uera l'opinione di Pitagora

inqualanimalepoteua credere, che doppo morte.

quella tal donnafi foße pertrafmutare, ouero di

qualefpetie d'animale poteffe ella effere statapri

ma,che donafoffe. Hor qualgiouane, nelintrodu

reunfimilgioco,dalla lugafacédofi,cominciò alo

dare l'origine de Filofofi,& l'eccellezaloro,rac-

cotado quãtibeninaſceſſer mai della Filoſofia.Se

neuenepoifopra l'opere,foprai costumi,&ſopra

la naturade'Filofofi difcorredo, quãto atortofof

fero tenutia uile dimostrado,& difcédédo alle bel

le,& uarieopinioni ch'ifilofofi tenute haueuano,

arriuòfinalmete alla opinione di Pitagora intor-

noall'anime. Maragionò al luogo fopra talma-

teria,poco altempo,& al luogo accomodata, che

togliendogli ogni gratia , riuolfe in fastidio quel
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to

giuoco,chebello eraperfe Steßo . Piacerebbemià

dunque (diße allora il Sodo ) che colui ilquale è

stato impofto ilgiuoco , con breuità ueniffe àfpie

garlo , qualche bella occafione della fuapropofta

prendendo,& che il Boccaccio imitaße cofi nella

breuità,come nella leggiadria delle introduttioni

chefa,dellefue nouelle,fi comefono piu diſteſamé

teperdirui in altro luogo.Sopratutto il diuifator

delgioco nagliafi delle occafione,cheglifiparono

innati,et a quelle adatti alfuogioco , inguifa, che

paiache allorafia nato . Comebenfarleppe una

uoltaun uirtuofogentil'huomo,alquale eßédoſta

comeffo,cheun giocofaceße,fiferui accociame

te d'una disfida, fatta il giorno steẞo da due caua

lieri, i quali haueuano un lor cartello affißato dif

fidadogli altri caualieri a battaglia , proponendo

di uolere matener co l'arme,in mano, che non con

ueniuaa caualier honorato il feguire amore . Hor

quelgétilhuomo , quãdo hebbe dafare ilgioco dif

Je,che tutti queigiouani,che quiuipresetifiritro

uauano,bauendo intefa l'ingiusta disfida,& lafal

Sa querela, che ilgiorno eraftatafatta , uoleuano

auuenturarfiacotal battaglia , mache defidera-

tohaurebbono di hauerei colori della liurea , &

dellafoprauesta da qualche pregiata donna , per

potercon maggior franchezza , & ardire andar

aquesta battaglia . Et cofiil gioco , fu che cia Giuo.9

fcuna donna diceffe , che coloriuorrebbe chefoße

ro portatinell'ufcire ad un torneamento Conleg

de Golo

Li.
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Jenza.

giadraintroduttione fentij far ioun'altroginoco

(dißelAttonito )perche ritrouandoft a uegghia

alcuni Signori,& gétilbuomini,alla maggiorpar

te de'quali conuenina il giornoseguentefarparti

ta della città,per istar fuorialcuni mefi unnoftro

Givo. 97 Academico acui toccò àfare il giuoco, un'homo

della par- & una donna , come amante & amata accop-

piando , colle quai l'amante una cagionetoccaſſe

adire , perla qual partire& allontanarfi del

l'amatauistagli foffe di gran doglia cagione

be la donna inquefta dogliofa partita , una con-

folatione alfuo deffe amante,giuoco in uerò, qua

Befaccettiffimo , nonfoloper effer state allapre

fente occafione accommodata , ma perche diede

commodità ad alcuni , ueramente appaſſionati,

perquellaparteza, di sfogar unpocoildolore,&

difentirlo alquato mitigare per le cofolationiche

fentirodarfi Vagametefu in uero introdottocote

stogioco (diße il Raccolto)ma co naghezzaforfe

non minorefu efplicato una uolta un'altro, chene

fenti. Percioche eßédofiunaferafra alcune done

cadutoin ragionaméto , come una donna non puo

afficurarfi mai,che l'amor d'un'huomo,nöfiafimu

lato, et chefuorche una luga , et cotinuaperfeue

rāza, nõpuo réderlaficura, che l'amorefia fince

ro - Et eßédofi da alcuni giouani replicatemolte

- incotrario,mostrando che da molte prouepoteua

conofcere unadonna , d'efferveramente, & con.

lealtà amata, permetterfine atalragionamen

90.pt sb
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ue fatte

to;fu comandato ad uno de giouani che un giuoco

faceße. Ond'egli prefa occafionedall'hauuto ragio

namentosdiffe, che comandaua a tutti gl'huomini

che una prouafatta daloro in amandoraccontaf Giuo.9&
fero,acciochefi conofceße , fe tali proue poteffero delle pro

ufcire dagl'huomini, onde ledonne d'effer lealme in amote

teamateconoſceẞero.Mi trouai prefente, anch'io

a coteftogiuoco(diße il Manfueto) & mi ricordo

didueprone fra le altre,che furono permoltobel

le,& permoltorare in amor reputate. L'unafu

ungiouane, chediße,come amando egli feruen

teméte unadonna,& paſſando peßo,come dagľa

matififa,per la contrada,doue colei habitaua,aué

nech'unagiouanefa uicina nél uederlo quili paf-

fare,fi accefegrandemete delle fue maniere, map

the egli tutto altroue riuolto , alproceder di que-

Stagiouanenon poneua cura ella, et con ambascia

te & conletterelofececofapeuole delfuo ardore.

Mafebecosteieranobile,& nomen bella,& uir

tuofa dell'altra,da quei che lo conofceuano reputa

ua& contuttochel'fentirfi amare da uagadõna,

fia in noi di tata forza , che da ogni altropenſiero

fogliadistarci,& tutti la due chiamar cifentiamo

riuoltarne,nondimeno egli nõ fimoſſe punto,anzi

procurando di chi gli offeriua il core, l'animo del-

la prima (forfeconpocafperanza)d'acquistarpro

curaua,comeerafolito . Hor uedete febellapro-

uainamorepoteua diffi quefta,dinon rispõdere ef

fendochiamatoadamare,perfeguir l'incomincia
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ta feruitù . L'altra proua fu d'un Caualliero, il

qualdiffe . Selamaggiorproua, chepoßafare

l'huomo è quella del uincerfe Steffo,io ueramente

poßo dire chedame fia ufcita lamaggior proua,

chepoffa daamantefarfi, hauendo uintomemede

fimo, lanatura d'amorefteßa.Perciocheferue

doio d'amore una ualorofa dõna, colaqualio haue

uacomoditàdi familiarmente conuerfare accorto

mi,ch'ella ragionaua uolétieri d'un canalieremio

rivale,in tãto,che nõ poteua ascoltare chi no loha

ueßefupremamente lodato, & compreso ancora,

sh'ella nopotcua maggior cõfolationefentire, che

qualbor quelgiouane fi ritrouaße,doue ellafoße.

10facédoforza l'animo mio, ilquale eradiprocu-

rarfempre,che coluifteffe lõtano , uinta la natura

d'amore,uolta , & protafempre afare difpiacere

&dāno alriuale , perpiacere quelladonna eleſſe

didifpiacereamesteßo , onde quato ella ne ragio

namenti di colui entraua,io per raro,& meriteuo

lifsimogiouane lipredicaua,& perche egli nõ ba-

ueuacommodità d'effer mai feco a couerfatione ,

io steffo era quello,ebeprocurado il mio male,gui

daua quelgiouane a uifitarla,& con lieto uolto,fe

bécolcuoreafflitto, cofipiacendo allamianemica

riguardaua l'accoglienze, & ifauori chegliface-

ua.Internenni atalgiuoco anch'io (diffe il Frafta-

gliato)& miricordo,che questafu tenuta da tut-

tiunabellißima proua , fe ben la Giudiceßa, la

quale era una donnapiena dimotti, & eloquen-
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della cac-

cia diA

za , perfarungentil diſpetto a colui che datta

t'haueua,non uolle mai ammetterglielaperuera

proua, dicendo che piu tofto ella era chiama-

ta estrema pazzia , & un chiarofegno , ch'egli

non amaße , poiche amando fimil cofafare non

baurebbe potutogiamai . I giuochi da uoiwar-

rati (diffe ilSodo)furono ueramente conquella

buonaoccafione introdotti,che da mefi defidera.

Egli èbenuero che non fempre ſono buone occa-

fioni apparecchiate.Et però affai degno di lodefa

ràcolui,che con qualche uaga maniera faprà il

fuogioco introdurre . Come uagamenteintrodur

rebbe il giuoco della Caccia d'Amore,chi comin Giuo. 99

ciaffe a dire,come attefo , che questo animale di

Amorefa tantigran mali, & ch'egli è unafiera

tanto indomita, & uelenofa , farebbe bene il dar

ordine defar una caccia perprenderlo,&per uc-

ciderlo,& cofiliberarfi dacotalpefte, mostrando,

che quandoqueigiouani, che fi trouano quini, uo

leffero uenirefeco à questa caccia , fperarebbe

de pigliarlo,per fapere egli quafi i coliui , done

fuol ridurfi , hauendo qualcuno affermato , che

Amorealberga negli occhi d'una donna quiuipre

fente altri chefi ricouera nel feno d'un'altra, on-

defefiandaffe cocacciatori co'cani a quefti,&

altri fimili luoghi , facilmentefi allacciarebbe,&

cheperòintende, che'lfuo giuoco fiala caccia d'a

more, facendoagli huominifar ilromore ,&

Pabbaiamento de'cani , fi cominciaffepoigridare

more.
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all'Amore, All'Amore,& quãdoſi diceẞse egli è

qui a couile nelle guancie , di Madonna tale ella

haurebbe darifpödere,non e uero, io non sò checi

fiamai stato, anzi è stato ueduto nellagratiadel

Signor tale , allor di nuouofigriderebbe all'amo-

re,all'amore, uerfo il nominato , & egli dicendo,

comediße quelladonna, mandarebbe la cacciain

un'altro luogo . Sieno , per tanto breui ,prefi con

occafione , et tirati conbelgarbo iproemÿj , i qua

li, comeho accenato, pocofifogliono ufare ne'gio

chipiacenoli, come quelli,chefonfatti pel rifo,do

ue ilproemiotéde allagrauità. Egl'è bé ueroch'io

bo ueduto hauer molta gratia , quando ilrettor

del giuoco fattofi talhor dalla lunga comincia

qualchefuo difcorfo, & con belgiro diparoleva

qualche cofa dicendo, laqual porge una certaatté

tione ,&ammiratione infieme , d'haueraſenti-

re qualche eleuato giuoco , & in un tratto fuor

d'ogniefpettationefi fente ilragionaméto cadere

in qualche cofaridicola , copiacedofi l'ascoltatore

dell'inganofattogli, Onde no haurebbefenondel

gratiofo,fe d'altrofacědomi , igesti & il uolto co

leparoleaccopagnado, io cominciaffi a dire. Vna

dellebelleparti,chefipoßa lodare,et ritrouar ne

gli huomini,eßer lataciturnità, & che la natura

nehadate due orecchie , & unafola lingua , per

farne conofcere , chepiu ascoltare,che parlar dob

biamo, moftrandocome ilfilentio è compagnodel

laSegretezza,&fratellodellaFede,& ch'egliè
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ditale importanza,ch'i religiofi la tengono in al-

cunepartipiu notabilidelle chiefe, & deconuen

ti loro,fcritto a lettere d'oro , & tanto efferloda

so iltacere,quutoperlo contrario e biafimato,&

punitoancora , il troppoparlare , fi comenonfen

zacagionedel Coruofifanoleggia. Dicédo oltre a

cio,comefra tutti gli huomini par chefiapiupre

giato colui,chefenza parlare, per cenniſolamen-

tefifacciaintendere,& però io proponeſſiun'uti

de&nuouogiuoco, che tal arte n'insegna, ilgiuo

codellamutola chiamato Horuedete comeba-

urebbedel nago ilsétir, che da cofi alto principio

1

da tal circuitione diparolefopra ilfilentio ,fi

foffecadutonelridicolofogiuoco, de'cenni. Et cio

tanto piudiletterebbe , quantofifaceße la uerſo

lamezzanotte, allor chefifuggeno i giuochiele-

uati, perciochefentédofi quelprincipio , ciascuno

dubiterebbe di qualchegiuoco malinconico,& ac

cortofi poid'eférfi ingannato , tutto allegerito,

haurebbenaghezza delprefoinganno. In un cafo

foloammettola liga narratione, questo è,quã

tofi uoleßefare un certo giuoco che confiste in Giu.100.

unraccontamento d'una nouella, percioche eßen

doalloratalnarrationc , nonfolamente introdut-

tionedelgioco, ma ilgiuocofteßo intero,ſidebbe

tollerarechefinarri alla lunga , poi chefintache

faràdiraccotare ,fara infiememente ancoradato

fine algioco, laqual cofanegli altri interuiene . fi

nopoffocomprendere(dißeallora l'Attonito) co

della no-

uella.
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mefifacciacotestogiuoco . Egli ua in queftama

niera(rifpofe ilSodo)fe il non l'hauerfatto, ne ye-

duto fargia moltianni,non me l'ha tolto dellame

moria, che colui , che la mestola tiene in mano , a

tutti queidel cerchio ua un nome ponendo, di

quelle cose che nel raccontar la fua nouellahanno

da eßerdette,come farebbe,fe uolendo narrarela

nouella dellafigliuola dell'hofte , doue interuenne

quello artificiofo fcambiamento de'letti , a uno

deffe il nome dell'hofte, ad un'alro dell'bosteffa,a

chi'lnome delle culla , a chi delle lettiera , & cofi

de gli altri fomiglianti , &allogati tutti li nomi,

s'impoue atutticheſempre,che fentiranno ricor-

dare illornome , fi debbano leuar inpiedi,& di-

re,bauete fatto bene ,gran mercè a uoi altrimen-

ti riceueranno delle palmate. Doue ungratiofo&

accorto narratore faftar cofi la brigata intenta

alcafoche firacconta , che mescolando artificio-

famente nelfuo ragionamento de'nomi poſti,ſen-

za che coloroa qualifurono poftifene accorgano,

fa lorconrifo degli altri riceuere delle palmate,

pernonhauer detto,hauete fattobene,come uole

uailgiuoco.Anzidirà talhora Studiofamente con

tantauelocità ,facendo un gruppo di quattro&

feidenomipofti,chefarà cadere parecchi inerro

readuntratto.

Alcunealtre cofe potrei io dirui intorno alret

tor delgiuoco, maperche , parteuengoncompre-

Le infostanzafottoquelle , chedette habbiamo,

parte
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partefonoleggiere,& dipocomomento,partean

corabifognarimetterle all'accortezza& diſcret

tionfua,poiche effendo infiniti i particolari accie

denti,che duuenirpoffonoin infinito ce neanda

remmouolendoliraccontare , però conuiene che

cenepaßiamofenzaaltrodirne. Et chelasciando

hormai daparte ilpropofitore del giuoco , a co-

loro ci riuoltiamo , che l'hanno da mettere ad

effetto ,
ST

Main quella,chepiu oltrefeguir uoleua, uen-

neroliferuidoria dire, che la cenaera in ordine,

&le uiuandegiàposte in tauola . Onde il Sodo

diße,andianne,andianne , che questo è ungiuoco

troppo neceßario facciafiquesto senza indugio,

che nonmancheràtempo diragionar quegli altri.

Etprendendo,hora l'uno , hora l'altro per lama-

no,gliguidò nel bel pratello , doueera la tauola

apparecchiata . Et data l'acquaalle mani dopo

il Sodo,chiin unluogo , chi in un'altrofenza

cerimonia,o distintione,fi pofero afedere.

1
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LCVNI feueri auditori fi

truouano findicatori delle at-

tioni altrui, che fpeßo fi pon-

gono à dannare grandemente

le Academie, affaticandofi con

molteragioni dimostrare, che

queftefimiliadunanze,fono di molto danno cagio

ne,& chedovrebbono d'ogni bene ordinata Città

eßertolte uia,come dallafua bellarepublica.sban

di Platone lapoefia , della quale fono leAcade-

mie nutriti . Percioche dicono , che questefimili

fcuolefotto colore di uirtù , dal uera apere ne di-

Stolgono& checon occafione d'intrizzarne per

mezzo dell'effercitio alla perfettione , gli animi

dalfarfi eccellenti,&pregiati difuiano,poichepa

fcendofi delle uaghezze,& compiacendofide ifio

riacademici,non cercanopiu li ueri frutti delle

dottrine,mafermatifi nel diletteuol prato dipia-

ceuoliftudi,fuggonpoi difalire al faticofo monte
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dellefeienze.Dicono oltre à cio questitali , chea

conuerfatione delle nobili donne che uien con le

Academie d'hoggi congionta,non è altro cheuna

Separationedapenfieri d'honore , & ilprocurar

re,comedagliacademicififa, con ogniſtudio , di

farfemprepiu uiue le lodi loro , effere ueramenté

unporre infepolturalapropria gloria , allaqual

neuienepoidietro piangendo il pentimento . Et

tutto questo affermano i nostri rigorofi cenfori,

L'esperienzabauer confermato nell Academiano

Stra degl'intronati , la qualefu aperta da molti

belli, & eleuattingegni,& nelle Leggi , nellas

Filofofia digrandißimaſperanza,liquali allestatin

da questafirena,& colcantodelle Poeſie, & de

gli amorofi intrattenimentiinmeſcati,&quaſièn-

cantati,trafmutarono gliſtudij loro leincomincia

te profeßioni.Ondefefoße poßibile ilfapere quel

lo,chehaurebbonofatto,fefofferoa quel fine ca

minati,cheda loro era aspettato ,fiuedrebbe, non

pochifamofi,& gran dottori , per lefauole aca↓

demichehauer perduto questanostra età, &efe

d'altigradi ,& di fommericchezze eßer reftati

primi,fi comeresteranno tutti coloro, che infimi

Li penfieri fpenderanno il miglior tempo de lara

uerdi anni.Mafilafciano trasportare tanto questi

tali dalla uoglia di biafmare l'attioni altrui,cheno

fi accorgono didire cofe,non purfalfe,macontra-

rie . Perchementre uogliono,che l'intrometter-

finegli Academici studifiauno allontanarsi dal
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le fcienze ,non confiderano , che non d'altronde

fonderiuate le uereſcienze chedaquelle Acade

mie, chefostol'insegna di Socrateprima,&di

Platone , & Ariftotilepoi fiorirono inGrecia .

Et inchetenebre, & cecità d'ignoranzafarebbe

ilmondo,ſe nonfofferstate leAcademie?& qua-

dofe ne andarono elle all occafo fenonallora , che

PAcademiedormirono unlungo profundofor

no?& inche tempofon poiritornate arifplende-

re,fenon quandofifono l'Academie rifuegliate?

Comepoffonodunque dire costoro,che elle difina-

No
glianimi dalle dottrine, ſeſon il lor ueroalber-

gos horinsegnando,bor apparando, horconfe

rendo,hor difputando, uanno indrizzandogl'intel

letti, affignadogli alla perfettione.Sealcunipoi

con l'occafione delle Academie hannole fcienze

tralafciate , ilbiafmarne quelle , non è altro,che'l

deteftare l'inuentionedelportar lafpada,perpro-

priadifefa tronata, perche alcunodifperato , &

Stolto infe steßo l'habbiariuolta. Etfarebbe co-

medannaregli euangeli,perche conla tortainter

pretationdi effi, habbiano alcuni trouate l'here-

fie.Ma,neanche l'hauere alcuni abbandonata.po-

niamocafo laprofeffionelegale , fidebbeperòat-

tribuire all'occafione delleAcademie . Poicheil

Boccaccio, Ariosto coninfiniti altri fenza ef

fere accademici , la tralasciarono . Anzidirò di

più,che, neanchocofi aßolutamentehannoda ef

ferbiafimati quelli, che fimile Studiohannoposto
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daparte. Perciocheponendofi ilpiudelle uoltei

giouinettiaduna forte di studioper istimolo , &

per ordine de padri , i qualinon mettendocuraa

quel che li figliolifienoatti , o inclinati ad eßere,

mafolamentepenfando a quelchevorrebbeno che

foßero,auuiene , chegli hannotalhora indrizzati

acofa ,moltoda loro naturale instinto contrarias

Ondebendiffe Dantes.

Ese'lmondolagiùponeßemente

Alfondamento,chenaturapone

Seguendoleihauriabuonalagente,

Mauoitorceteallareligione

Tal,ch'eranatoacingerfi la fpada,

Efateredital,ch'è dafermone,

Ondelatraccianoftra èfuordistrada.

Etperòcomefond in etàdapoteredilorofteffide

liberate,làs'indrizzano douefifentono dallapro-

pria inclinatione tirare . Et cofi feguendo la

lor uocatione,fingolari, famofihuominifondi

uenuti,douefefoßero perfeueratiinquellocheal

genioloro erarepugnante, mediocri& fenzaal-

cunnomefarebbonoftati . Ma alcunificredonos

che gl'ingegnifienoin tutte le cofe i medefimi,on

dedalla marauigliofa riufcita,chehanno ueduta

farea qualcunoinunaforte di Studio , pensano,

che ilmedefimohaurebbe fattoin un'altraanco-

rd,etnonfannoche uno intellettofarà confomma

attitudinenatoadunaprofeffione, et chein un'al

traftolido,& inhabile appariràdeltutto Le

# 8
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ondefe il Petrarcafeguitaua quell'arte, allaqua-

le nella fuaprima età fu dato , con eftremo danno

dellanostralingua,forfe baßo,& utile , come

egli steẞodiße, un'huom del uolgo farebbe stato,

doue mirabilpoeta uêne col tralasciarla . Ceffino

pertantocoftoro di dirmale delle Academie , &

noincolpinopiucoloro, che abandonato ilfine del-

leprofeffioni , fi diedero ad altriftudij , percioche

eẞaminado l'occafione de'tepi,& cöfiderandol'in

Stintoloro ,forfe degnipiutosto di lode , che di ri-

prenfionefi troueranno , & tanto maggiormente,

quandofi cöfiderafferogli studij dalla uera nobil-

tàloro, & nondalguadagno,comefifa. Nebiafi-

mino , gli acadèmici , perche habbiano oggettodi

piacere a pregiate donne , perche biafmarebbono

in quefto querfilofofi , che attribuirono tanto , &

nellafilofofia,& nell'eloquenza a Diotima, & an

Afpafia , chenelafciarono la conuerfatione delle

fegnalatedonne nonpurperesempio, maperpre

cetto. Etfe alcuno ufa poi percibo quello , che è

ftato ordinatoper condimetofia la colpafolamen-

tedell'artefice,& non dell'arte . Potrei fe questo

foffe hormiopropofito,uagar largimete nello spa-

tiofocampodelle lodi delle Academie , & molte

ragioni in celebratione di quelle crederet d'aße-

gnare , che ne anche quefti laceratori in parte le

negherebbono, maper non deuiare dal mio primo

intento le riferbo in altra occafione,& tantòmag

giormente , che non è mancato qualcuno dellata-
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fa nostra , che l'habbia copiofamentein una lunga

oratione raccolte,& cumulate . Dirò bene che

quelladegli intronati èftata ſempre una uniuer→

fal palestra,donefifono effercitate nonſolo lefcié

ze,malefaculta, l'arti piùliberali. Et ch'ella

conunamirabile institutione, ha composti gli ani

mide' fuoi academici a quella tranquillità diui-

ta,& aquellafineerità di costumi , che tanto ne

gli antichifilofofi fu ammirata . Perciochegl'in-

tronati lontani dalle ambitioni delle ceremonie ,

& dalle uanità,ueninanofotto l'ubedienza del lo-

ro Archintronato , come uiucno amoreuoli ,&

dolcifratellifotto il uolere di benignopadre .Et

quelcheparedipiu marauiglia,le uefti, i libri,i ca

ualli,le cafe,le uille, & l'altre cofe eranofra di lo-

rocofi communi , che l'uno , di ciò che era dell'al

trofiferuiua liberamente ,fenza licenzaprender

ne,o altrimenti motto farne. Et quel cheparepiù

mirabile,erano tanto poco auidi dellapropriaglo

ria,cheficõpiaceuano , che leparticolarifatiche,

fotto il nome uniuerfale dell'Academia ufciffero

fuori . Anzicon tutto , che da noifieno tenera-

menteamati,iparti del noftro ingegno ,furono da

quelli,cheficontentarono, che quel che ueramen-

te eranato di loro , fi fupponeſ , & del tutto

tenuto foße per figliuolo altrui . Trapaẞana-

nooltre a ciò le fatiche , & le noie delli Studij

con tantadolcezza , cofi congiunti con le lette-.

reerano iloropiaceri, che nonfipoteua diſcer-

1 4
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nere, fegliftudij erano i lorodiletti , ofe i dilet

tieranogli ftudy loro . Si trouauano in fomma

legatifra di loro d'un cofistretto , & affettuofa

legame diueraamicitia,chefi come la Guerrafe-

condo che filegge , quando andaua fcorrendo col

ferro& colfuoco in mano nelpaeſe, & nella cit-

tà diAthene , non ardi mai di appreffarfi al luogo

dell'Academia antica , perla reuerenza, chea

quellaportaud, cofi là difcordia , & l'odiociuile ,

che pertutta la nostra città andaua furiofamen

tefcorrendo,fi astennéfempre d'entrare in queſta

cofi unitafcuola.Restinodunque questi tali come

hodetto didannare l'Academie, & quellade

gl'intronati particolarmente degna diſomma lo-

de, laquale fra le altrefue belleuſanze , baueua

quella diritrouarfitalhora alcunidegli Acade-

micicenareinfieme ,per conferire, et ragionare di

uarie& uirtuofematerie, alle qualità delle per-

fone,cheu'intraueniuano accommodate. Si come

fu quellacéna,chenelgiardino del Sodo io ragio-

nanaeßer occorfa, della quale ritornandoadeffoa

Parlare,dico , chefe ben ellahebbe nomedidime-

floafu nondimeno copiofadidelicate uiuande,&

d'ottimiuini,& feruitacon bello ordine. Sicome

belli ancorafurono i motti,& i ragionamenti,che

a tauola uariamente occorfero . Leuatepoi le to-

Haglie, ilManfuetoconlieto uolto, uerfo ilSodo

riuoltato,cominciò a dire . Gran diuerfitànelpa

feerquestinostrifentimentifiritroua,perche au
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lengache ilgufto questafera restipienamentefo

disfattodelle elette uiuade , chehabbiamogusta-

te,l'orecchiononperòrestafatio delragionaměto

bauutofopragiuochi, anzi che diuenutone ingor-

do defidera piùche prima d'eßerne pafciuto da

uoi.Etperò anchorchefiadopopafto,nelqual té-

po,altri è più di ripofare defiderofo , ché di ragio-

nardifpofto, lamateria nõdimeno è coſipiaceuole

theficomefiamo noiperfentirſommo diletto nel

l'ascoltarla,cofi duoi no dura molta noia recare il

ragionarne . Meglio farebbe ( diffe il Sodo ) il la-

fciaruiconcotefto appetito , cheforse ristuccarui

controppacopia:tantopiufacendomiparlare di

cofe, nonmaticoda'mieipefieri,chedalla matura

&àlōtane.Mapoi che ioſonodel tutto difpo stos

d'accommodareper questafera, ilmio uolere con

la uoglianostra , feguitiamo di dire fopra i ġiuo-

thi quelche nëresta,& per una uolta , ritrouan-

domi fragiouani , di coſegiouenili ragioniamo.

Mapartiamocidi questo pratello , poi chela not

tehafattofcuro d'ogn'intorno,& giafi comincia

afentirelafottigliezza di quest'aria. In queftaſĩ

leuarono in pieditutti , & il Sodo feguitarono,

che in unacameraterrenagli tõduffe, douefi ada

giarono tutti afedere,afpettado ch'egli deffe prin

cipio. Onde egli lietamente cofi prefe a dire. Noi

babbiamo foprailproporre degiochi buona pez

za difcorfo , peròtrapaßando al preſente aragio

nardicoloro,chehanno da effequire,& daporre



138 PAR TE

1

inopera ilgiuocopropofto,dico, che tutto quello

chehanno da fare li giuocatori ( che cofi mipare

dipoterlichiamare ſi riduffe , s'io non erro, atre

capi . Perciocheo il giuocatore qualche cofafar

dee,o cỡ céni,o cỡgeftizo in altro modo,che in at-

tione confista , oueramente esprimendo qualche

fuococetto,qualche cofa diuerfamente dagli altri

diregli conuiene , ouero interpretareglibifogna

qualche cofa , cheda altri ingiocofiastatadetta.

Hor prima , che di ciaſcuna di queste tre parti

distintamente io ne ragioni , uoglio andar difcor-

rendofopra alcunegenerali auuertenze,chedha

uerfameftieri atutti i coloro che douefifaccian

giuochifi ritrouano . La prima delle qualifi è che

miuno inuitato ad entrare ingioco dee ricufar di

farlo, ancor che,o per l'età, o per la profeßione,o

peraltrorispetto gli pareße no conuenirglifi , per

ciochenogli eßendo difdiceuole il ritrouarfi pre-

fente,doue fifanno igiochi ,no dee ftimare,che gli

fi difdicaancora,l'interuenire agioto : Anzi che

ricufando di uoler dire e quanto piu farà perſona

di qualchepregio,quantopiu deftarànegli animi

de circoftatimal cocetto,o di rustichezza,o dipo

cofapere, leggendofi ,che Temistoclefu biafima-

to, riputatone aſſai men dotto,per hauer in un

conuitorecufato di prender la lira , & difonare.

Etcome queipopoli , chefono nellelorfefte uſati

albere, & all'inebriarfiper allegrezza,fogliono

hauermala opinione di coloro , che no uoglionbe
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re,cofi quandoinlieta conuerfatione,figiuoca,&

firagiona,mal uolentieri uifon ueduti coloro,che

ritirati, che ti uogliono starfi,et che attignédo

idetti altrui,no uogliono metter sùlaparte loro.

Et perciòfi comene couiti Greci era fcritta quel

lalegge,c bena, ofiparta, cofipate, che l'urbani

ta detti ne li animi un decreto,che quei chefonal

lauegghia, o giuochino , ofe ne uadano. Et quefto

lo dico nonfolamentepergli huomini , ma per le

donne ancora, non douendo mai alcunamostrarfi

fchiua , ne quello ricufar difare , che le altrefue

parifanno. Percioche co una tal maniera offende

rebbe le altre,et dannarebbe diſaluatichezza,&

diritrofità fe medefima ,& mentre uoleße for-

fe dar fegno intalmodo d'honestà, nonfi accorge

rebbo, che le donne col uolerfi moftrarè troppoſe

uere,fannofufpicare di poca bontà,chefotto quel

la ritiratezza fi noglia ricoprire,oltre chefiren-

dono con uno tale rustico procedere odiofe , cofa

che troppo alle donnefi difconuiene, lequali dop-

po lalimpidezza della honeftà loro , a niuna altra

cofa deono maggiormětepor cura , che all'acqui-

Starfi nome digentili, di affabili, et di ben create.

Et fempremiè paruta falfa , per non dir brutta

L'opinione di Pericle,quãdo diceua , che la prima

lodedelladona,era,che delfuo nalore, et dellafua

urtu alcun nome,& alcunafamaagli orecchi de

gli huomini nontrapassaffe,& ioper menonfola

métebiafimo quelle, cheper troppafeueritàricu
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fano diuoler entrareingiuoco,ma quelle,altrea

cora,che opercapriccio, operche noparelorodi

duanzarnegiuochi le altre, comeftimano difare

nelcantare,o nel danzare, diran dinon uolere in

teruenireagiuochi,& nemoftreranno,o difpiace

re,odifpregio,percioche, ilprocedereincotalmo

do, eunfarfi tenerédonnaleggiera,& uana&

fenzagusto.Anziunagiu diciofa donna , con tut

tochenonhabbia naturalmente inclinationead

unacofa che tralabrigata fifaccia, ueggendola

da tutti gli altriftimare , mostrerà, anch'elladi

bauerla inpregio ,per non dar dife, mal indicio,

iohoconofciuto diquelle , che contatto, che

nonfi diletaffer, ne s'intendeßeropunto dellapoe'

fia,anzi nelfegreto la déſprezzaßero, mostraua-

no nondimeno diprenderdilettatione dellerime,

&diafcoltarne uolétieri,fin conferuafacendone.

Et quefto nonper altro era fattoda loro ,fe non

peruedere, eßeretenuteingranconto quelle don

ne,chemoftrauano di compiacerfene.Poteuacote

sto (diße ilRaccolto)naſcer ancoradasanità,&

dadefiderio d'eẞer lodate,& cantarein uerft, ac-

cioche mostrando un tal diletto, i rimatori a cele-

brarleinuitaßero,perch'ioho conosciute anche

di quelle,che fingeuano d'hauergusto, & uagher

zadella Mufica,non adaltro fine, cheperalletta-

re de muficiin quelmodo far loro dalle matina

te, & perche le uicinefentißßero,che effe erano le

fauorite.Faceßeroperqual chefi noleffero(diße il
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Sodo elle erano degne di lode per ogni modo,per

eferledonne,comeforfe hodetto altre uolte,fimi

lia Principi, che colmostrar folo di compiacerfi

della uirtu fanno effermoltiuirtuofi , ondequan-

do anche s'indußero a cio,piuper apparenzadel

mondo,cheperloronaturale inflinto , eßendo ca-

gion dilodeuoli effetti,fondegni anch'effi di lode.

Manobasta ilguardarfidalricufare d'entrarein

giuoco, che bifogna astenersi ancora, digiuocare

inuncertomodo allasbadata, traccuratamen

te,moftrando dipenfare adaltro ,fi come fifaria,

colporfia ragionare con qualcunodi affari , & di

negoty differenti,ouero colmetterfi aleggerunli

bro,& facendo altrecofefomiglianti. Percioche

con questo, un certo disprezzofi uienmostrando

dellacofa,chefifa, delleperfone , chelafanno,

ilche dinoigeneramal opinione , & dafegno.che

poconecaglia di quella compagnia, doue citra-

uiamoOndefilegge cheCefare eradall'uniuerfa-

lemoltobiafimato,per iftare allefeste, alli fpet

tacoli,poco attentamente,bauendo egli in coſtume

mentrefi folle, poniamoper cafo, raprefentata

unatragedia , dileggere o lettere , memoriali,

del qualuitio fu biafimato dipoi Marco Aure-

lio,& di quello accortofiprima Augusto, fi pone

ua alli fpettacoli congrandeattentione, nefin,che

foffe stato licenciato il teatro alcuna cosa far

ceua. Anzicomandaua , che per queltempo non

gli foßedatoimpaccio, cofi conofceua efferegrate
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Pattentione, & difpiacere ilfuo contrario.Piace-

rebbemi ancora , che tutto quello che o dafare, o

da dire,o da interpretarefibaueße all'allegrezza

alrifo, alla piaceuolezza tendeffe. Perche non

radunandofi lagente a uegghia per altro, cheper

diletto,bifogna cheſempre noftre attione tendano

a quelfine.Neconuienefare , come bo uedutofa-

re ad alcuni , che con tanta fecurtà& tantoful

grauefi stanno a trebio , comefe foẞero in Sena-

to, a qualidirefi potrebbe quello, che pereffer

egli tatofeuero diceua Platone di Xenofonte, che

effi hanno bifognodi facrificare alle Gratie. Etdi

quelle donnebo uedute ancora,che per non cauar

la bocca d'affetto, & per tenersi incotegno, stan

no come Statue di marmo ,fenza dire dueparole

in mille anni, dannofi a credere chebastifola-

mente l'eßeretenute belle,fenzafapere, chegli an

tichiponeuanofempre Mercurio allato a Venere,

uolendofignificare, che la bellezza nondebbe ef

feremutola, macongiuntacon unaccorto& gra

tiofoparlare, & penfando cheda puritàd'animo

proceda,ilnonfaperfauellare traglihuomiui,po-

nedo alladapocaggine nome di honestà, quafi niu

uadonnafi ritroui honesta,fe non colei che parla

folamente con lafante,& con lafornaia. Egli ebé

uero,ch'io nonperciò intendo,che le donne diuen

tinofcotte, negli huomini buffoni , ma defidero,

cheunacertabaldanza d'animo uadano mostran

do,o maggiore, o minore,fecondo, chepiu, ome-
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al rifoprodotti
. Per-

chefi
comeio non lodo loftare

molto
fu lagraui-

tà,cofi
biafimo grandemente

alcuni
, cheper ue-

dereapprezzare
nelle negghie

coloro
, chefonric

chi di
piaceuolezza

, cheburlano
fempre

uolen

tieri,
anchReffi amottegiare

fi uoglion
mettere

,&

lofanno
contanta

difgratia
, che in uece

di rifo

muovono
fastidio.La

onde
con tutto

che difficil
co

fa fia,purbisogna
effer

giudici
di noi fteſſi

, &a

quelche la natura
ci inclina

,fapere
conofcere

,&

intal attitudine
,& naturale

inclinatione

, fe m-

tiofa non è, mantenerci

ancorche

un'altra
manie

radiproceder
fiapiu pregiata

. Ondefi
fentiſſe

dalla natura
inclinato

ad una grauità
non odio-

fa,non dee difcoftarfi
da quella

, con tutto
che neg-

ga,altri aßaipiu
lagratia

delle
donne

acquiſtare

,

concerti
fcherzi

,et con certi
motti

piaceuoli

, che
dalla

:

natura glifono largiti,douendofifare incio,

comedagli accorti Histrionififa, che nel rappre

fentare unafauola,no cercano d'hauere lapiubel

la parte,maquella chepefino di rapprefentar me

glio, cheallauoce , & allaperfonalorofiapiù

accommodata. Perciochefi trouano in unmedefi

mogenere molte cofe , chefe ben fra dilorofono

diuerfe, tutte nondimeno ci dilettano , come ueg-

giamo nellediuerfe uoci auenire, nelle diuerfema

niere di dittura,nelle marie bellezze,ne differenti

oratori , & ne diuerfi poeti. Hor fi come unaac-

cortadonna, chebabbia il collo corto ,&chelar
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ga di palle & copreßa fia, non cercherà maidi

nestire accollato fe benuede,che adun'altradon

nachefia afciutta,et di lungagola,quelhabitoda

gran leggiadria, maun'altro mododi ueftire pren

dera, cheaiutila fua perfona&aquella fi con-

faccia cofi uncautogiuocatore, che in quelloche

uede piu dilettarfi la brigata, fi accorgadi non ha

uergratiacome alcuno altro , nonfi appiglieràa

quelmododi proceder , ma fludierà di prendere

un'altrastrada,chefiapiu allafua naturapropor

tionata.Lodereiin oltre che quefto mostrarfi alle

gro& piaceuole , fifaceße indifferentemente in

ogni luogo, Percioche , comefi ueggastare ,ſen

za uolerfarnullacolui che altre uolte l'interteni

tore della uegghiahafatto,fubito egli èreputato

perhumorofo ,& perfantastico, &untal bisbi

glio frale donne fa nafcere ,feci foffemadonna

tale , come l'altra fera , non fi starebbe cost per

li canti , gia che non ci è ella , par cheper le altre

fia ogni cofa gittato . Et è digrande importanza

Thauerbeneuolo, & gratol'uniuerfaledelle don

ne,fi comepuo efferdimoltodannocagione , l'ha

uerlonemico& contrario. Egli èben uero, ch'io

no uoglio,chefacciate ogni uostro sforzo d'intrat

tenere in ogni luogo,fenzaguardarefe uifia quel

La dona, acuiprincipalmente dipiacere defidera

te, percioche s'ellanonfoße quiuiprefente,nello

intéderlo poipotrebbe credere ageuolmete,che

pin pufanza noftra,cheperdilettodilei,uoi uiftų

diaste
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diaste allafuapresenza,mabasterà che doue non

fiacofa,che oper uoi proprij , o perrispetto di ca

roamicouiprema,uelapastateconuna dolce,

ordinariamaniera,che nonpoßagenerarſoſpetto

odi capriccio,o di disprezzo . Et quefto ch'io dico

pergli huomini , maggiormente è richiesto alle

donne , le qualiperil zelo che deonohaueredella

buona opinione, che fi habbia di loro , debbonoin

ogni luogo,etfra qualfifiabrigata, a eßere le me

defame ,fempre allegrezza , & fempre diletto di

quel chefifacciamoftrando,& fempreapplauden

do, ne maidifprezzando quei , cheintertengono,

Perche iluederunafera una donna tuttagaia,&

fefteuole, et che la ueggbiafi conduca al giornode

fiderofa,& un'altra uoltapoi, che stiaacapobaſ

fo,dica d'hauerfonno,& ragioni d'andarfene,fa

fofpettare, che cio non nasca , da qualchefantafia

che lefi aggiriperla testa. Et cio mi piacerebbe,

che dalle donnefoffe offeruato, nonfolamente nel

far de giuochi,maancoranelparlare , nelrispon

dere , & nell'intertenerfi conquei , che lorfeggo

no appreffo . Percioche in nobil donna una certa

dolce, benignamaniera dirispondere, dimo

Atrarfigrataàchi le parla,è reputa degna difom-

malode,& intalmodo nonfolamentedigentile,

dibencreatafiacquista,mafi toglie anco ogni

fofpettodifarciò, per alcunaparticolare affettio-

ne,credendofichelo facciaper coftume,&perno

bile, ordinariafuacreanza, della qualefaceua

K
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noagara profeffione le donnedel tempo noftro,

maadeffo conmolto mio difpiacere intendo eßer

mancataaquesta infieme con moltealtre ufanze

dellanostra Città,che lafaceuanofamofa.Eglie

uero (diffe allora il Fraftagliato) cheuncofifatto

mododiprocedere,pieno di affabilità ,& dicor-

tefia,che nelladonnadi palazzo estato tanto da

altricelebrato , non ècofi uniuerfale frale donne

d'hoggidì , come eragiàfra quelle dell'età nostra,

mafappiatepure,che cen'è alcune , fe non innu-

mero, almeno inualore nõ inferioria quelleanti-

che.Ioneluero fe cofie,(diffe ilSodo)mirallegro,

fentendoche iltempo cotrario nonhabbianoperò

fpento intutto il ualore antico, che ancoraalla

uoftra etàfiritrouino di quelle done che nellacon

uerfatione ritengano una certa heroica,&libera

manieradiprocedere . Vi dicobene,che io uor-

rei,che ellafoffe accompagnata da qualche diftin-

tione fecondole qualità,& imeriti delleperſone,

percioche ilfareuguali accoglienze ad huomini

di qualitàdifeguali, farebbe,come dare ilmedefi

mostipendioalfantaccino,che al capitano.Etfo-

pratuttodoueriano le donne procurare con ogni

studio,difarfigrati queigiouanipiu principali,et

che,operlettere,oper caualleria, o per altraqua

litàfienofraglialtririguardeuoli, effendo unfolo

diquestibastanteafar celebre ,&adinnalzare

sunadonna,ancorche nonconosciuta.Sicome dal-

L'altraparte effortonoi Intronati, aprocacciaruò
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lagratiadellepiùpregiate donne,per eßer ilgiu

dicio,& ilfauor d'una rara donna d'importanza,

taleche quandotogließe afauorir uno , ancorche

ignorante,& rozzo , lofarebbeammirare& ri

guardardaogniuno . Oltre aciò,fin nell'habito ,

concui alla uegghiafi ua, mipar chefidebbapor

cura ,Studiandodi comparire nonmenoattillato,

&leggiadro , che letterato, & accorto. Perche

dannopurdaridere alcuni, che arriuerano talho→

rainuegghiacon una Zimarra cinta, & con cer➡

tepianelle all'antica , come fefi haueßeroa na-

fcondere nello Studio ,& non come fradame fe

neandaßero . Mi fate fouenire d'un noftro ami-

co(diße ilManfueto) chefene ueniua ogninotte

allauegghia, portandofotto il capello la cuffiadel

la notte, perche l'arianon l'offendeffe, & d'un'al

tro , cheportaua ilberettino di feta congliorec

chiuoli,acciochela teftanon isteffefredda,& non

fiaccorgeuano (feguitòil Sodo ) che il luogo done

andauano eradagiouanifani,& politi, & l'habi

to,cheportauano da uecchi,cagioneuoli,& fcadu

ti, Amerei dunque,che il ueftirefoffe ornato,&

diuerfo da quefto,che fiporta ilgiorno , & all'u-

JanzaGenouefe ricco , & piu allegro di quelche

fi uesteperl'ordinario,&fopratutto ,fecondola

profeffionedi colui che lo portaaccommodato.Et

fe occorreffe il coparire inmaschera , come almio

tempofi ufaua affai,& hoggi intendo efferfiquafi

difmeffo,loderei ilfarfifempre uedere con nuqua

K 3
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inuentionedimafchera, guardandoſi da maſchere.

difchifa,odibruttafigura, odahabito disprezza,

bile percioche, come foleuadire l'Arficcio,lema

fchere nogliono eßer femprebelle , faluofe al-

triuoleßeueftirein quelmodo studiofamente,per

qualcherispetto , o disegno fuo, comepotrebbe

auuenireperintereße d'amore , ilqualfa eccet

tioneatutteleregole, che noi habbiamo date,

ochefiemoperdare , Piacerebbemi ancora, che

quandouno è chiamatoa uenirein cerchioperdi

requalche cofaal ginoco ,figuardaße dal menire

conunacerta languidezza effeminata, con undon

dolar dicapo, & conunfogghignare, guardar

pietofo,comebouedutofare ad alcuni,cheparche

caſchino tuttidiuezzi, anzi uorrei,chelasciando

queftapartealledonne,come conueniente,&pró

priaalla delicatabellezzaloro , in ognigesto,&

attofuopien d'unagratiofa uirilità fi moftraffe ,

astenendofianchecomedafcoglie,dalla affettatio

ne delparlare , nella quale ageuolmente fratutti

gli altri caggionocoloro, chefonostati qualcheté-

pofuoridellapatria , nonparendolorod'eßergen

tili,ſenonufanoparlando qualche paroladelpae-

fe,douefono stati. Et nonfolamentedaquesto ,ma

morrei ancora,che altri dalfare il Cupido,ſiguar-

daffe,& dalcompiacerfi,quafinuoui Narcifi, co-

mefanno alcuni , di loro steßi , & dellecofe loro

percioche questitali generano gran fatietàdilo-

ro,&nonamano tanto fefteßi quantofonopoi
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odiatidagli altri.Pocobelcoftumemipare anco

ra quello d'alcuni,che nonprimafono in una ueg-

ghiaarriuati , che comincianoafar l'amorecon

unadi quelledonne, che uifitrouano, &fubitoa

far lo fpafimatefipungono,fenzahauerlaperau-

uentura mapiu ueduta , percioche perhuomini

dipicciola lauaturain talmodo fifanconoscere,

mostrandoditenerfefteffi da molto,& diftimare

quelladonnada poco , percheuna donna diualore

fdegneràfempre d'un talprocedere, & leparrà

d'effere tenutainunmalcontodacolui,cheprima

d'amorlatenti,che oßeruata&feruita non l'hab

bia.Laondemolto degna di commendatione,&

benmeritatafù tenutaquellarisposta, che fece

unaualorofadonna ad unoScolare, il quale uenu-

to allostudiodiSiena,perappararfenno,deprimi

dichiutgiúnſe',fiin una delle noftreuegghie,do-

uefattofedereingiuoco, a canto adunadonna,en

-tròincontinentein ragionamentocon lei,&dif

fe. Signoramiaiodefidero che miaccettate per

feruidore ,ficome iomi dedico, la donna cofiar-

ditaproposta,guardatoloinuifo rifpofe. Iocome

donnanonmi trauaglio in cafa ſe non di pigliar

defanti,eßendo lacura d'accettare i feruidortde

miomarito,mapotrò benfarui queftopiacere,per

-cheglimancaunfameglio per laftalla diporne-

gl'innanzi , &fargli fedecheuoimiparetemol

toapropofitoperquelferuigio. Et però quando

altrui, opercompagnia,oper debito, o per crean ..

K 3



150
PARTE.

zainluogofi troui , doué la donnaamata nonfia,

reputò perbenfatto,l'intrattenerfiallegramente,

pernon dare (come fi è detto) mal concettodi fe,

mainmanieratale , che ledonnechefonprefenti

fi credano d'eẞere stimate , & non amate dalui

anziuenendogli occafione ( maffimamentefeui è

qualcuna confapeuole, & confidente delfuo amo

re)accennardeetalhora,checoleiche più uorreb

be,quiuinofiritruoua,perche in quefto modo,ol-

treche fa quello che ad un uerogalanthomocon-

uieneancolagratia uniuerfale delle altri fiacqui

Sta,fedele& fuifcerato amante mostradofi, Et in

teruiene talboraaquefti tali,comea buoniferui-

dorisi quali effendo stati uedutiferuir bene,ſeper

morte ,operqualche altrogrande accidente

mancaloro ilpadrone,hannofemprepiu d'uno , e

alfuoferuigio l'inuita. Etio hoconofciuto qual-

cuno che bauendo con moltaaffiduità, & accor

tezzaamatalungo tempo una donna , nonfupri-

mapermortequel amorfinito, che altre dõneper

fedelferuirche uidero ufar con colei , aprender

feruitu conloro l'inuitarono. Mapercheſpeſſo

melragionarechetragiuoco,& giuocofifa,occor

re ildifcorrere ,fopra uarie cofe uorrei che in cio

quell'auuertenzafi ufaffe, allaqualepocopogono

curaalcuni,cioè diparlarfempre di cofe , chefie-

noper efferdilettevoli alla brigata, che ascolta,

che di colui cheparla,garbo , & accortezza

dimostri. Maalcuniperparerbraui , nonrar
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gionerannofe non dibrighe,diguerre, & diferi

mente,& fiporranno acontare,come unafera di

notte conunspadone a due mani , fi difendeßero

da quattro che l'aẞalirono . Altri non korranno

parlard'altro,che delloro studiare,& entraran

noadire,comed'undici anni faceuano lepiſtole

&udiuanoCicerone , &falteranno in qualche

questofilofofico , oinqualchedifputafantastica,

dainfaftidir gli orecchi di tutte le donne che l'o

don. Alcunaltro fi lafcieràanch'eglitirar dalla

manitàaragionar delle fuemercantie , defuoi

cambi,& altri dellacorte , & de fauorimagri

de loroSignoririceuuti.Le donne ancoradebbon

guardarfi di non entrare in certi ragionamenti ,

chemostranobaffezzad'animo,et chebāno trop

podelplebeo , comefarebbe ilragionare delle lor

fanti,o delleloro tele, di quanten'habbiano or

dite, & diquatolinohabbiamo comperato quest

anno.Etpocofonodacommendare alcune,cheno

fannoragionar d'altro chedei lorobambini.Et al

cune altre,chedicono tutti ifatti di cafa , &non

ragionan d'altroche del loro marito.fo vorrei be-

neche ladonna in ognifuo ragionamentomostraf

fe offeruanza uerfo il marito , &amor uerfo ifi→

gliuoli,& curauerfo la cafa, mafefaràaccorta

quando nonragioni conperfonedimestiche , fug

girà di parlaredelle cofe famigliari , perche cof

fi mostradonniciuola,& nondonna . Generano

ancoraungranfaftidio quelle che quando lor toc-

K 4
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Caàdire algiuoco,fifanno pregar tre hore, pri

macheuoglino dire cofaalcuna, & ftorcendofi di

quà di lafonfempre fuldire , o di gratia non

fatedire a me? 10 non fofareàquesti giuochi,io

nonfapreimai,chemi dire, che è una ſeccaggi

ne ilfattoloro. Sopra tuttopoi , uuolfidagli buo

miniauuertire, cheleparole ,& imottilorofie

nofemprein lode, & ineffaltatione delle donne,

mostrandofempreall'ufanzafpagnuola , d'ammi

rarle di eẞaltarle. Segianonfoßequalcuno,

cheunatalopinionedifaceto , & difamigliarefi

foffe aquistata che, quafiperfar ridere le donne,

perdimestichezza, delgeneral delle donne di

ceffe male, mostrando di nonapprezzarle,& di

nontener contodiloro,comeaccortamétefuacio

introdottonel cortegiano, il SignoreGafparoPal

lauicino,& ilFrigio. Madicobeneche questota

leche fenzadifpiacere delle donne fi faràprefa

"unatal- licenza, douerà sempreinſuqueſto anda

redipungere , & di dirmale dellefeminemante

nerfi.Accioche , ficome nelle comedieatalhora

tõtroalanaturadenecchi introdotto,unvecchio

piaceuole,come Mitione,negli Adelfi,et ancora,

fuordelcostume delle cattive femine , undmere

tricebenigna,&gentile , comeBaccide nell'He-

cira,& talifi conferuano fimili perfoneper tutta

lafauola , cofiancorafe nelle uegghie farà qual-

uno,che dica male delle donne, quandotuttigli

altrilehonorano, l'ammirano conferuififem
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preinquestocostume dellacerarle . Molte altre

auuertenzepotrei raccontare neceßarie aquelli,

cheuogliono riportare lode del ritrouarſiagiuo-

chi,& àgl'intertenimentifranobil brigata. Ma

troppo lungamente trascorrerei co'l mio ragio

nare,fe io voleffi andarle tutte ricercando . Et

peròbastihauerdette questepoche piuperfarui

conofcere, & rallegrare , che fiate poßeßoridi

quelchefi poßanegentili fpiriti defiderare , che

per uederui bifognofi di fimili ammaeftramenti.

Et però appreffandomi horaaquelle parti , che

fopraui mostrai Dico, che fe algiuocatorecouer

ràfarcofa, chein atti,ingefti, o in cenni conſiſta,

thefu ilprimo membro della diuifione chefacem

mo difopra,debbe studiardifargli congratia,&

coaccortezza. Ondefe foffe ftatopropofto il gio Giu.tor

to delli Sgarbati , ilqualiofolena chiamare ilgio delli fgar

to del contrafare in cui fingendofi , che tutti li

circostanti uengano di lungo uiaggio,fi ha da dire

lapiu fgarbata perfona , chefifia incontrata ,fa

céndo appunto quellofgarbo chefi è ueduto,fidee

auuertirediporfia contrafareperfona, cheſia no

taàtuttalauegghia , mache nonfiritroui quiui

prefente ,& fapere,per altre uolteche altrififia

prouato, nel contrafare fimil perfona , d'hauer

gratie,& diporgere dilettatione. Mafi comeha

molto del gratiofo il contrafare propriamente,

cofi per lo contrario pare che habbia molto del

difgratiatoil non appreffarfi a quella fimilitudie

bati.
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ne. Et quefta cofa dell'imitare i geſti ,&imoni

mentialtrui , quando è ben fatta ,fi fcuopregra

tiofa fpetialmente nelledonne , come quelle che

naturalmente paionomen agili , & meno arren

deuolidellaperfonade gl'huomini. Et io miricor

dohauer uedutauna gentil donna , laqualbauea

belliffimi occhi,cotrafar cofi bene ungiouane,che

baueuagli occhi trauerfi , trauolgendolinel modo

apputo, chefaceuacolui chepareua cofa di mara

uiglia. Etio (diße il Raccolto)bonedutoun'altra

garbatißima donna imitar cofi delpropriounfue

parente , quandocon certi atti Storti filamen-

tauadellefue doglie , che era iluederlaſommo di

letto. Infomma(andò ſeguendo il Sodo)intorno a

gliatti, aigestifamestieri auuertire,chefieno

accompagnati con unagratia,propria, &accom

modataalla cofa,chefihadafare.Et conuenendo

purefareperubidire algiuoco qualchecoſa, inſe

difgratiata,&fconcia,come boccacci,zoppiStor

piati,&fimili ,fi come auuiene quandofi fatal

Gio.102. bora quel giuoco , che ogniun faccia un attodi

Storpiato,o unmodo dizoppicare,& dapoifiman

piati. da inmutolafacendo fenza parlare il fuomodo,

& qual d'un'altro , allora è ben di farne un tale,

chefianell'eftremo difgratiato,et difconcio,main

modoperò,chefi conofcagarbo,nelfaretaldifgar

bo.Ettatocrederò che debba baftare d'hauerdet

tointorno a quellaparte,che negefti, & negliat

ticonfifte.In quella poi che appartiene alparlare

delli ftro
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Sopra laproposta delgiuoco ,perche moltepiu ùa

riecofecomprende, couiene, che unpocopiulun-

gamente ci distendiamo . Intorno allaqual parte

unaregola uba, che tutto quello abbraccia, che

poteße auertire, laquale e che s'ingegniamo di di

refempre qualche cofa, che uiuezza, & giudicio

moftri ,& checon qualchefale , & con qualche

misteriofiafempre condito.Etfopra tutto che fia

inpropofito de nostri accidentiamorofi . Manon

deeperò alcuno , nelcercare l'utilità propriadir

poicofa , cheagli altri , che non l'intendonopaia

freddo , pocoal giuoco accommodata , ſegia

il dirla nonimportaffe tanto , che l'huomo non

fi curaße per quella uolta , comefi piaceße agli

altri , parche fodisfaceße a fe steffo . Ma per

L'ordinario conuiene , che l'accorto giuocatore

dica qualche fuo motto, che senza intenderfi il

fenfo miftico , tutta la brigata diletti ,&quel

ladonna, chehada intenderefi compiaccia anco

ra della coperta allegoria , & lodifra fe steffa la

quacità dell'ingegno dell'amante , che habbia

agli altri fatta uedere una bella fcorza , fotto

aquale ella folafcorgapiu bellamidolla . Laqual

cofa fra gli altri giuochi bo ueduto molto bene

riuscirenel giuoco chefi chiama del uerfificare,

quadofifa direun uerfoper unoa tutti, &poi,a

fimandain chiacchiera , ilfuo & queld'un'altro

dicendo, ouerofifa interpretare, cio che col uero

dettofifia uolutofignificare donefifentonofpef-
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fodire uerfi,conbella,& non aspettato fignifica

to,oltre allearguterisposte,chefono occorfe.Per

chedicendouna volta un'innamorato,al qualpa-

reuache i fauori foffera allentati

Kidiui dipietate ornare iluolto.

Quelladonnaper la qualfù detto,quandoaleitoc

tòlauoltastantoflofoggiunse

Mentreportaui beipenfiercelati.

Ammonédoloin quefto modo delle troppo scoper

·ti dimoftrationi,ch'egli haueafatte, onde l'eraco

entoritirarfi.Ricordomi ancorachefacendo que

stogiuoco unochehaueualespalle tanto große,

che teneua delgobbo,& imponendo ad una don-

na,che diceße ilfuo uerfo,chefcufandoft,chenon

•fapenaqualfidire, pregando lui cheuoleßein

fegnarebbeuno,coluiper morderla un pocofog

gunfe,uoipotrefte dire quello

Oponerellamiacomeſeirozza.

Et ellafubitoreplicò,non coteftonon,più tosto di

roquell'altro.

Chefa conlefue fpalle ombra a Maroccos

Etciofe benfuun toccar difetto di natura,&per

confeguentedifetto tale, chenon conueniua pèr

Pordinario che foẞe rimprouerato altrui,piacque

nondimeno,eßendo ftato detto dadonna prouoca

ta, chefi eraualutadi quel uerfo intantouario

fignificato.Sicomeper queftacagionepiacqueun

uerfodettoperbiafimare unadonna , che facena

granfauori ad uno ignobile , Humilitate aßaltar
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femprelepiacque.Ameguſtano afſai(dißeallora

il Frastagliato quei uerfi,chefono detti in riſpo-

sta,comefu quello ch'io udij dire adunamatrona

chehaueuaunabellafiglia.Perciochefentendo el

La dire da uno,che l'haueuagiaamata queluerfo.

Imbrunirle contrade d'Oriente.

Quando aleitoccòa dire ilſuo uerfo diffe.

E le tenebrenoftre altruifanno alba.

Egliè uero(dißeilManfueto)che quelli,che inri

posta diconoso molto belli,mabelliffimipar che

fienotenuti queicherispondendofeguonoinconta

nentenelmedefimoauttore,dalqual fon tolti, do-

poquello isteffo uerfo alqual firifponde . Tal fu

quello ch'io udy una uolta dire da una donna, la-

qualefentendofiriprendere dalfuo nago difarfa-

uoreapiuamanti,con quel uerfo del Bembo.

Malfachifradueparte honestofoco,

Subito volendoripigliar lui del medefimo uitio,

diffe il uerfochefegue,

Emedelerrorfuonota,eriprende.

Voi diteiluero feguitò il Sodo)chefimili risposte

piaccionopiu dell'altre ,& io uoglio darueneun

doppio effempio,che auanzaforfe quelli , cheba-

ueteraccontatiuoi . Haueuaun giouane amato

qualchetempounagiouane pulzella, & non in

mano,perchedalei eradell'amor fuo ricambiato,

mastimolandola eglipiu uolte di quelloultimoſe

gno,chegliamanti defiderano,coleigli diße, che

Lalafciaffe maritare,poiche trattana molto strete
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tamentedifar lafpofa , & dare quel debitofiore

almarito,che conuiene,che dapoi non glifarebbe

degato nulla,ma non restando egli per tutto que-

sto didomandareil defideratopegno,& replican

do ella, che nongli douea rincrefcere l'indugiare,

auuenne in questotempo,chefiritrouarono ame-

due in un ristretto , douefifece questogiuocodel

uerfificare ,& douédo primafecodo l'ordine delgi

uoco dire la citella,diffe quel uerfo dell' Ariosto.

Fu'luincerfempre mai laudabil cofa.

Ilgiouane conofcendo cio eßer dettoper lui, qua➡

finofi doueffecurare d'hauere la uittoria presta,

perchefapeße d'hauer a uincer,quando aluitoc-

còla uolta,diffe ifeguenti uerfi afuo propofito ri

uoltati,come in tal cafo è uolontieri conceduto.

Euer,ma la uittoriafanguinofa.

Speßofarfuole il capitanpiu degno. ·

Malacofa nonfini quì , che continouando pur gl

Stimoli dello amante , quella donzella firiduße a

dirgli . O tu uuoi aspettare con certezza , cheil

nostroamorehabbia da durarfempre,o tu tirifol

uiottenedo adeẞo quel che tu brami, di non hauer

aeßerepiuguardato da me. Per tutto questo,il

giouanepenfando,che quellofoße unproteftoper

cerimonia,cleßedi prender il diletto preſente.

Masiandò lacofa,che non primafu meritatala

giouane,ch'eglitrouò cofuo dolore, chepurtrop-

po quelcheglierastatoproteftato fi effettuaua

perche coleinon uollemaipiu afcoltarlo, onderi-
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trouandofiun'altra uoltain un luogo, douefufat

to questo medefimogiuoco deluerfificare, egli dif

fe queluerfo.

Et iodelmio dolor ministro fui.

Et lagiouane quandotoccò a lei,ſeguitò.

E'lpregatore, epreghifurfi ardenti.

Ch'offefime , pernon offender lui.

DelA.B.

C.

Hornoi donetefapere , che questo medefimo, cbe

detto habbiamo nel giuoco dello fcarminare, ba

luogo parimente nel giuoco del a,b,c quandofi Giu.104.

fa pigliareatuttiuna lettera ,&poifi fa dire un

uerfo,che cominciper quella , ben e uero, cheper

hauere acominciare il uerfoper la letteraprefa,

firendemaggior la difficultà de l'hauer arifponde

re inpropofito.Mapaffandopiu oltre, biſognaau

uertireancora,che qualhor cofane conniendire,

cheuadacon qualche imitatione
accompagnata,

d'imitardelproprio,& conlauoce, & cogliatti,

&coniconcettiquelche firappresenta ; Onde

facendofi qualchegiuoco di Cittipiccini , conuie-

nefaruocepuerile,et attifanciulleſchi,&ſecōta

refideono delle uſanze del tépo antico, col tuono

dellanoce, con igeſti i uecchiimitareconuiene.

Etquandofipoteße imitare qualcheperſonapar

ticolare
maggiormente diletterebbe . E ueriffimo

(dißelAttonito)perchemi ricordo cheunafera

unode'nostri Intronati, cifecefommamente ride

re algiuoco del Medico , il quale credo , che al Del me
Giu.10s.

tempouoftrofifaceffe nelmedi finomodo,chenoi dico.
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facciamobora,difar dire a ciafcuno una indifpoft

tionechefifente, ordinandofiche l'huomo diaun

rimedioalladonna,& ladonna all'huomo, & da

poi fi māda inchiacchiera, il che noi in questogio

codiciamo andare inpratica . Percioche fifinge

d'eßerilmedico ,& fi uaa domandar l'amalato,

chemale egli fifenta,ſi tasta il polſo, &fiordina

unadi quellericette,cheſono ſtate proposte ,&

chifentenominar laricetta data dalui , fidee

muouere, inpratica andare. Hortoccandoad

andare inuifitaacolui ch'io diceua, contrafececo

fibeneilnostro Amaro , quando egli arriuainca

meraper uifitareuno infermo,dicendo quelfolito

fuofaluto,dibuona uita,&fanità,con una uocet-

taacuta , con quella bocca amara, & conquelle

parolettefueproprie , che cifece morirdiridere,

Horuedete(diße ilSodo) cotestogiuoco mifafou

uenire d'un'altro auuertimento infimili giuochi

d'imitationemoltoapropofito,& questo è, che

bifognastare nella metafora dell'arte,& chedel-

Partefiapropria,a uoler che la doppiezzacoper

taarriuiaquella perfettione chefiricerca , nella

qualenofocomefi Steffe cofiapputo una dõna , la

qualefiteneuamoltoarguta, quanto effendole

impostoa questogioco,che deffe unrimedio adun

giouone il qualdiceua,ilfuo male eßer ritiratez-

Zadinerui,dißeche il rimedio era il tagliarli,ma

un'altradonnache lefedeua allato lediſſe, ohime

moifeteunCattiuomedico,nonfapete , chelineră
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uinonfihannoda tagliaremai ? Aẞai benemi

-parue chediceẞe una uolta (diffe il Māfueto) una

gentildonna , laquale effendo uifitata da un medi-

co delgiuoco,& dicendole, che uoleua darle qual

che bon rimedio per rifanarta,diße,digratiamae

ftro non uolgiate affaticarui ,perche io conofco il

miomale,&fonrefoluta& ostinata di abborri-

-relamedicina.Poi chebeniffimo conofcete fegui

tòilSodo)quantoimporti questaauuertenza , a

diruene un'altra trapaffo,laqual è, che, porgendo

gran diletto le cofestrauaganti , & inafpetta-

te, conuienfempre ingegnarsi diporre incampo

apropofitodel giuoco qualche cofa , manca noui-

tà, & non piuintefa inuentione . Etdonde

credete uoiche nascaprincipalmente, che le bur-

le,&lefacetie tato nepiacciono,fenondal dilet-

tarci difentirecofe da quelche fi afpettaualonta

ne? Di qui uenne,chepiaceua aßai quel che diße

unnoftroIntronato algiuoco delle comparationi,

percioche domandato, a quello ch'egli lafua don-

naaffimigliaße,rifpofe al gran Diauolo , onde fe

ce inuncerto modo reftare mal fodisfatto ciaſcu

nodi questastranacomparatione , ma domanda-

ro dellacagione di talfuafomiglianza,diße, per-

cheil gran diauolo , & Lucifero è tutto uno ,&

Lucifero èstato lapiu bella,&infieme piu oftina-

tacreatura, che habbiafattoDio , & talritrouo

efferladonnamia,poichelaueggo,& laprouoin

eftremogrando dibellezza,& dioftinatione, del

L
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che,fentendo cofi in afpettatariufcita, restarom

tuttibeneappagati . Vn'altro almedefimogiuo-

co affomiglio la fua donna ad una Cornacchiadi

questechehanno ilpettobigio,che parue quaſi

unafempiezza, ma nel render poi la cagione

dellafimilitudine,diße,fi comegli antichi dalla

Cornacchiafecondo che,odamandeftra,o daman

finistra laritrouauano , o buono, o cattiuoaugu

rioprendeuano, di ciòche foffe loroper fuccede-

re,cofi dall'aspetto, o lieto, o turbatodalla miadõ

naaugurioprendo io ogni mio profpero, o infelice

auuenimento.Oltre a ciò questo uccello , diffeegli

collafciarfi appreßare altrui dà ſempre fperan-

zadi lafciarfi pigliare , ma quando altri di pren

derlo ficrede, eglifaduefalti piu in là, & fugge,

bor cofi, quando per qualche piaceuolezzamo-

Stratami dallamia donna nel uolto, & nelleparo

le,iocredo d'eßerpiu uicino adacquistar la fua

gratia, da miei pensieri maggiormente allontana

talatrouo. EtcomeancoralaCornacchiadice,

Sempre crà,crà,cofi lamiadonnapare, chemime

nicontinuamente in ifperanza di crai, in crai,ſen

zaalcuno buono effeto . Bellapur in questo gene-

red'inaspettata inuentione miparue ( diße il Rac

colto) quellachefece una donna aßimigliando il

fuo innamorato ad unaBucciola, dicendo, ch'egli

eradellalorofchiatta, poichepareua tutto difuo

co,& ueramente non erapurcaldo. Et comédata

anchefuun'altra,che affimigliò ilfuoamante allo
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Incenfo,ilquale bruciando,& confumandofidilet

ta altrui.Bella(diße l'Attonito ) miparue quella

d'un'altrauirtuofa donna,laquale comparando ad

Ercoleunpiccolino & paruto , parue quafi , che

fchernirel'haueffe uoluto , quando ella diffe , que-

fti, una valorofa donna amando fipuo ben ad Er-

cole affimigliare , percioche , s'egli pofe i termini

all'ondedelmare,fe domò i moftri,fe uinfe l'infer

no&fefoftenneleftelle,& coftuifafimili,& nõ

mancostupendeproue, arafrenargli fdegni della

fuadonna , adomarli dilei penfieri nemici d'amo-

re,afoffrir lestelle de gli occhifuoi,& aſoftenere

con le spalle defuoi uerfi , il gran nome della ama-

tadonna. Quandofi dicono di questefimili , cofe

(dißeilSodo) chehanno delstrauagante , & del

paradoffo , conuiene auuertire , che ilgiuoco por-

ga neceßità d'hauer a dirla cagione , la di

chiaratione , da cui apparife poila uaghezza

perciochefe per cafo colui nonfoffe richiesto di

dire la cagione, o refterebbe opinione della bri

gata, che queltale baueffe detto una cofa infulfa,

ouero conuerrebbe , ch'egli di non eßerne richie

fto ueggendo , da festeffo da poil'aggiungeße,il

chenon paßarebbeſenzafreddezza. Epero quan

doanche ilgiuoconon neceßitaße adirela cagio-

ne,& amici non uifoffero che per fauorirfi l'un

l'altronefoẞeroperdomandare , ofelaftrauagan

za steffa daluiproposta , ouero il buonconcetto

in chefußetenuto colui,ebe dice,non lo afficuraf

L 3
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fe d'eßernericerco, doueràper manco male egli

Steßofubitofenza interporre tempoin mezzola

cagionefoggiungere , che acofidir l'habbia mof

fo,perche incotalmodohauerà aßaigratia efe

bennon tanta,come quando egli faràefcitato ,&

quafi sforzato . Maquefto medefimo che noi dicia

model dilettare con noue,& Strauaganti inuentio

Giu.106. ni,auuienefacilmentefra gli altrigiochi* in quel-

del male lodel male che ben ci metta, cioè, quando fi ha da

ci metta. dire qualche male,ilqual uorremmo che ci uenif-

che ben

fe,perchecommodo cifarebbe. Recane bella occa

Giu.107. fioneancora il giuoco delle marauiglie, doue cia

delle ma- fcuno una cofadire dee,di cui fi marauigli, & da

rauiglie. poidicendo.O io mi marauiglio ? il cerchio ri-

fpondendo,di chi ui marauigliate ? eglidice lafua

marauiglia,& quella d'un'altro, & cofifimanda

mentică-

inchiacchiera.Porgene parimente non pocacom

Giu.108, moditàil* giuoco della dimenticanza,quando pre

della di- fupponendofi , che belliffima fia l'arte della di-

menticanza,fidice efferci uno,che un modo uuole

infegnare dafcordarfi , & da torfi dellamemoria

dinoiofacofa, che s'habbia nella mente,èperò cia

fcundebbadire, qualfia quella cofa , diche

fi uorrebbeintutto dimenticare.Ilfimile auuiene

Giu.109. del giuoco,che fifa dell'Oracolo , quando ciaſcu

del Ora- no uaadomandare,o configlio , o dichiaratione
colo.

diqualchefuo dubio a colui , che'n loco dell'Ora-

coloeftatoposto, Et parimente a questestraua-

ganze emoltoatto quelgiuoco delTépio diAmo
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re,douefi ua,comegià dißi, à domandaregratiad

quelche altri bauer defideri , douefifentono cer-

teproposte, & certe domandepiene digarbo,&

dinouità.Comemiparue quella domanda d'un uo

ftroIntronato,ilqualepreganaAmore, che'lma→

ritodellafuaamata innamorar faceffe , & do

mandato a che finecotal cofa defideraffe, rifpofe,

cheeẞendo ilmarito gelofo,& guardando conti-

nuamentelamoglie , quando egli le punture d'a→

morfentiffe , haurebbe tanto da fare , nelprocu

rarrimedio alproprio male,chefoffe non diſturbe

rebbe& nonporrebbe tanto cura all'altrui, nefu

ronomailepiubelle commodità, dicena egli, di

quelle chein mille modi danno alle mogli,& agli

amanti loro innamorati mariti . Affai gratiofa

domanda,mi parue (diffe il Frastagliato) quella

ch'iofentij fareuna uolta daM. Cefare Forefi

acotestogiuoco, ilquale chiedeua adAmore,

chefrariuali delle donne amatefifaceße,come in

Indiademaritififa tra le donne Indiane. Lequali

combatendo chidi loro arfa effer debba nelfogo

colmorto marito ,aquella col corpo di lui toc-

caa efferbruciata , che in uita lo habbiapiuama

to delle altre,borcofi parimente defideraua, che

colui toccaße adardere in unmedefimofuococon

l'amata donna,che piuleale , & ueramente

l'amaße ditutti gli altri Bella fra le altre ,&

fpiritofa,parue a me(diße il Raccolto) & pertale

futenuta da quelli e che l'udirono quella d'una

L 3
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donna ,fe ben qualcuno ftimo che haueße troppo

fcopertaaffettione, dicendo che chiedeuaadama

relanatura della Fenice , accioche nel fuocoda

fe steßaaccefa,& nelquale ella ardeud , in cene

refi conueniße,donde, come dellafenice auuiene,

un'altra fe medefima nafceße , laqual poteßela-

fciare all'amante fuo ,perche cofi , effendofi ella

morendo facrificata allaſuahonestà, queldebito

le haurebbepagato, che le deueua,& all'amante

baurebbedato ildefideratopremio , col laſciargli

tolei , chedifefoffe nata : Fubella inuentionedi

donna(diffe l'Attonito) nepargia à me, che con

fimilprego ella trapaßaße il debitofegno, perche

hon mi credo, che diſconuengaad una donna il

mostrar difentireamore,quando comefece colei,

ton tantozelod'honeftà l'accopagna. Defiderarei

bene faperda uoi Sodo , in tal propofito , in che

maniera, & finàchefegno ui paid, che unadon-

nadebba,&poßa parlard'amore infimili inter

tenimenti.Iononfaprei in questa dare altrarego

la(rifpofe allhora ilSodo) che quella ſteſſa , cheſi

puoprendere , dal procedere di quelle donne,che

uoitenete inpregio, & da quello, che altre uolte

potetehauerſentito ragionar da altri . Et fepur

uoleteintendereintorno, a cioparer mio, iogiudi

cherei,chela dōpa nel ragionare, & nelproceder

fuo,no doueße mostrar d'amare,mafi benedinon

eßerefchifa di laſciarſiamare, & inquesto ánco

ranon uorrei , chefi fcopriffe molto anfiofa , co-
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mealcunefano, ma chefingeffe d'accettar ciòper

unacerta offeruianza piu tosto , che per amore.

Nefuoiragionamenti diceße fempre , che'lmag

giorpremio, chepoẞadare una vera donna,adun

modesto, gentile amante ,foffe di nohauere di

fcaro d'efereamatada lui . Etquando da altri

le ueniffe parlato d'amore,mostraßefempre dino

creder d'effer amata , et quellefieno cerimoniep

iftapa,che glihuom nifonfoliti di dire alledonne

fciocche peringanarle,et allefanieper bonorarle

Ingeneraledegli amori,et degliamāti nonfimo

Striritrofa diparlare,bauédoſempré due cofe, co

meuncatofermo,fopra lequalifaccia il cõtrapu-

to di tutto ilfuo difcorfo,& queftefieno,i foliti in

ganidegl'homini, et la debitahoneftà delle dõne.

Nouorrei ancora, chefe nel gioco occoreffe ragio

namenti unpocolafciui,chefoffe cofi fpigolistra,

che uoleffe torfi di qui, mafibene,che nounpoco

di roßoregli ascoltaffe, & alcuna uolta di non in

tenderfingeße quello, chefotto coperto,& dapoi

parlarefi diceffedaqualcuno.Etfe occorrerà , co

metalhoraauuiene,che in qualchegiuoco lefiaaf

fegnato uno innamorato, ame nonpiace, ehe una

garbatadonnafaccia, come ad alcunepocomanie

rofefare ho ueduto,chefubito cominciano adire,

io non uoglio innamorati ? io non uoglio che mi

amialtriche ilmio marito ? anziloderei fempre,

ché l'accettaffe con una certamodesta accortez-

za, comeuidifare una uolta colfolitomarauiglio

i 4
2
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fo fuogarbo allagenerofa M. Girolamo Petrit

ci, la qualeriuoltataa colui ch'ella per amante al

giuoco eleggeua, gl diffe!, poi che questa fera

nonfateferuitu alla donna, che amate, ritroum

dofi ella lontana, non credo che lefiaper eßere

dicaro diprestarmiui per questa ueggiafolamen

te,pereßerlenepoi buonaristituitrice . Etcolui

rifpofe io micredofignora,che la mia donnafareb

be contratto dime uendita affoluta , non chedi

breue preftanza. Non uoglio lafciar indietroà

questopropofito( diffe l'Attonito)quello chedif

fe lagentiliffimaM. Francefca Soccini, facendofi

untalgiuoco allafua Villa di Scopeto: douedalle

uilleconuicine era uenuto da lei un elettodrapel

lodigentildonne,perche conuenendoleperordine

delgiuoco eleggere un'innamorato , & eßendofi

poco innanzi fatto il ginoco della Caccia d'amo

re, diffe , iofon contenta d'innamorarmipoi ch'io

fentijpocofadire a quell'altrogiuoco, che Amo-

regitate uia le faette fi era nafcofo ne gli occhi

della Signora Conteſſa, onde eßendo rimafofen

Zaarmi , miparpoter amare alla ficura:fuuero

(diße il Manfueto) & io mi ciritrouai , ma non

restatediraccontare ciò che le fudetto dalguida

tordelgiuoco . Et chi diße ? ( replicò il Sodo) Le

diffe (foggiunse il Manfueto ) non crediate M.

Francescache fia fenz'arma amore , s'egli negli

occhidella Coteßafi ritroua , liquali benfonopie

ni didolcezza,& di benignità ,ma queſte quali-
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tà fono quellearmi , con cui ufahoggi amore di

ferire altrui . La riſpoſta fu bella ( diſſe il So-

do) dagratiofa donna detta, & imparata

forfe nella lettione de buoni libri , i qualifanno

grandehonoreinfimili occorrenze, però oltre

aglialtrilibrifcelti, conuiene farfi famigliari ,

ilPetrarca l'Ariosto , & Danterispetto auerfi,

de'quali fa di mestieri alfaperne molti , nonſolo

per cagione del giuoco del uerfificare , ma per

molti altri ,che occorrerpoffono , come faràfra

gli altri , il giuoco della Ventura , nel modo, Gia. 110

ch'io lo uidi una uolta fare , cioè , che bendati della uen

gli occhi ad una perfona , & dicendo , che le

conueniua eßerela Befana , tutti quei del cer-

chio leandauano auanti per lo detto loro , o per

lapoliza, ouenturache dirlanogliamo , & co-

luifenzafapere a chi'lmoto diceua , un uerſo , o

unafentenzaproferiua , &poi , come altrarre

della Befanafi fa , a quefto , & a quello fi com-

metteua , che iuerfiinforte uenuti interpretaffe.

Porgerebbeancora grande aiuto il faperde'uer-

famente perun'altro giuoco , ch'io ho ueduto

far piu uolte , doue fieno perfone di qualche fa-

pere , ilquale fi chiama il gioco del Ritratto

dellauera bellezza, & fifa in queftaforma,cioè, to della

che'lmaestro delgiuoco dice , che douendofifor- bellezza.

mare una perfetta bellezza , bifogna a guifa di

Zeufiprendereda ciafcunadiquelle belle donne

prefentilepiubelliparti, & però ogniuno debba

Giu.11

del ritrat
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dire,qualparte l'una di quelle elegerebbe per fa

neunperfetto ritratto.Scelte tuttele parti,ſiha

da dire la qualità,chehauer dee quella tal parte,

per effereperfetta,eprimendo le qualità conpa

role delPetrarca,o del Ariofto,onde de gli occhi

fu chidiße. E gli occhi erandue stelle,& altri gli

chiamò.Fenestredi Zaffiro,altri delſegno,& del

La gola.Biancaneueilbelcollo, e'lpettolattedella

bocca.Perle& rofe uermiglie , delle treccie. Con

biondachiomalunga& annodata.Questo medefi

moartificio,fuufato in un'altrogiuoco , detto il

Gin. 112 giuoco della Pittura,nelformare la perfetta bel

della pit- lezza dell'animo, iſcegliendo lepiù bellepartidel

animodelle donneprefenti, & efprimendo ciaſcu

na qualitàdellaparte scelta,pur conparole,o del

Petrarca,o delAriosto,onde delparlarefu detto.

L'accortaboneftà bumil,dolce,fanella , della bon

tàdell'animo . Et inalto intelletto unpuracore,

depenfieri.

tura.

Baßopenfiernon è ch'iuififenta.
?

Mad'honordiuirtute. Viene ancora abuo

po l'hauermolti uerfi a memoria, & l'hauerletti

Giu.113 alcunilibri,nelfare al*giuoco dellafigurad'Amo

della figu re,douefi fa direintorno , perche cieco fi figuri,

radiamo perchefanciullo ,perche ignudo,perche con l'arco
re.

comeciecofefempreferifce il core come fan-

ciullo,s'egli è d'anni tanto antico , com'è gran Si-

gnore,& uaignudo,& imponendo ancora, chefi

dicaunaragione, chetorn inlode,& una che uen
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gainbiafimod'Amore, comefece fare il sembo

nefuoiAfolani,Aggiugnendoui ancora ilfar dire

la natiuità,& l'origine d'Amore,& fouiemmi in

quefto propofitod'un'accortacontradittione, che

fufatta a talgiuoco da un'Intronato , adun'altro

chedetto hauea,che Amore eratãto di Venere

di Cielo,ofecondo altri di Gioue,perche chiua

benlafuaorigine ricercado(diße egli) truouache

ifuoigenitori nonfon cotèſti,ma ch'egli è nato de

la madre Commodità,& del padre Ardire ancor

thein una anticahiſtoria io habbia ritrouatofcrit

to,queftiueramente eßereftati il Balio, é laBalia

d'amore,macheigenitorifurono l'otio,& la La

fciuia.Si che nedete quatofia profiteuole l'hauer

frefcafamiliarità co libri,chefimili concetti con-

tengano,& perledonnemaggiormète,lequalipò

tendo leggere manco degl'huomini inducono piu

marauiglia.Oltrea questo cõuieneauuertire che

adungiooco,che fpeſſo in uegghie occorra difarſi

nonbifogna mai réplicare undsteffa cofa, che da

noifiaftatadetta altra volta,per bella, &perlo-

datachefiariufcita,per non mostrare infiememé

te, careftiadiconcetti,& compiacimento delle

cofedetteda uoi, Et però al giuoco de'prouerbi,

chemolto fpeffo niene nelle uegghie propoſto,e da

guardarsi dinonporre innazimdi quel isteffo pro

uerbio,che altra uolta da noi fiaftato detto ancor

che fra diuerfa brigata occorreße , ne al giuoco

delleImprefe conuiene che fiamo ditidire und

6
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medefimaimprefa, quantunque aßaifrequentefo

glia effernelle uegghie cotalgiuoco.Lafrequenza

di questi duegiuochi (diffe allora il Fraftagliato)

fi comehamoffo uoi a darne tale auuertiméto,co

fi hadestato innoi , un gran defiderio d'intender

da uoi,qualche cofafopra l'unaet l'altra materia.

Etperòquando non s'interrompe il nostroragio-

namento,piacciaui quãto aprouerbi di me,che co

faprouerbiofia,& s'egli è unafteßa cofa colmot

to, conlafentenza , perchetalhoranebabbia

moragionato fra dinoi , fenza eßerceneſaputi

troppobenerifoluere.Et intorno all'Imprefe,fo

che quefti mieicompagni hannogiapiufadefide-

ratodifentirne difcorrere aperfona intédente, co

mefeteuoi,perfaper la natura,& ladiuerfitàdel

le imprefe, le parti, et le qualità,chericercau-

naimprefa chealgiuoco cõuegaproporre. Etque

fto medefimodefiderio conofcedoil Sodo effer ne-

ramente negli altri tutti,cofi ripreſe a dire. Lūgo

difcorforicercharebbe ciafcuna di quefte matcrie,

maio percopiacerui prenderò a dirui quel pocos

cheper la cognitione, & perlanaghezzade que-

Ai duigiuochi miparràneceffario, tantopiu, che

tuttiduefono alti, & beifogetti,& quello depro

uerbi, dicui uoglio chediciamoprima , nonfolo

hafparfi dife,i libri de' piufamoſi autori,o filofo-

fiso poeti,òoratori , maancora ipiupregiati huo-

mini nehanno apparati i libri laſciati fcritti. On

diodatätigrauifcrittori inuitato, bo hauutogia
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grantempo in animo, di fare un trattato di Pro-

erbidellanostralingua,nel quale nonfolamente

un'infinito numero di Prouerbi uoleuaraccorre ,

&gianebomeffiinfiemepiu di tre milia,maan➡

coradifegnaua dimostrareper l'historie coloro ,

che untal prouerbio usato haueßero , & achi

foffe stato utile ilricordarfi di questo, di quelpro

uerbio . Nellaqualmateria d'accozzare pro-

uerbiriuftiua molto felice l'Arficcio , poi che

inquella fua bella lettera fcritta di Milano a

quella donnane raccolse tanti , fempre prouerbi

parlando ,&gl'infilò , & castrò di maniera ,

che pareuadal foggetto stato sforzato a parla-

re con quei prouerbi , per esprimere i fuoi con-

cetti. Hor uenendo de'prouerbi , aparlare , i

qualicomegioieornano ilparlare , & lo fcriue-

renostro , dico ,che'lprouerbio , fecondo alcu-

ni piuapprouati , è un celebrato detto per una

certanouitànotabile,percioche bifogna che ilpro

uerbiofia ufitato,& in bocca delpopolo , ma che

fiadetto,& composto in un certo modo non com➡

muneneordinario . Alcune cofe fi trouano poi,

chehanno conformità, &uicinità colprouerbio,

fi come,e lafentenza,il breue detto,che noi mot-

tochiamiamo,lafauola,laparabola , & ancora il

gergo.

Macolafentezainparticolare,femplicemen

tepigliandola,hatanta fomiglianzail prouerbio,

chepaiono un'ifteẞsacofa, & chemal fipoßano
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Punadell'altrafeparare,& concertaregolacona

fce.Percioche questo detto, Fragli amici ogni co-

fa ècommune,fi potràdirfentenza,& anchepro-

uerbiochiamare, & cofi d'infiniti altri , con tutto

cio a chifottilmente , confidera , potrà fradi loro

apparire quelladifferenza, che fra lagratia ,&

la bellezza fi ritroua , perche ſeben difficilmente

fi trouerannofcompagnate ,& condifficultàfifa-

pràdifcernere , fe quel diletto, che prendiamo di

contemplar, o diascoltare unabella donna , naſca

odallagratia , o dalla bellezzadi lei , egli fi tro-

ueràpuretalhoraunaperfona aggratiata,fenza

bellezza,& unaperfonabellafenza gratia alcu-

na. Et peròlafciando a rhetorici , & agrammati

cilepiu minuticonfiderationi , per quelchefola-

mentealpropofitonoftro appartiene, diremoper

bora,che alcunifaranno prouerbi, etfentenze in-

fieme,alcunifaranno dalle fertenzefeparati , on-

de ildire. Tato e dell'auaro quelche poffiede quan

to quelloche nonpoßiede ,faràfentenza ,&non

prouerbio,& quel detto. Ognigallo rupaaſeſa-

ràprouerbio & nofentenza. Oltre aciò lafenten

zanoricercaperfuaperfettione,ne metafora, ne

allegoria,comefa ilprouerbio , ilquale non hadel

uina, noferifcealtrui cofi l'anima, comefacon

Puna,& conl'altradi queft . Di piu,lafentenza

fiformafempre interzaperfona , & inuniuer-

fale,doue ilprouerbio , pigliandoloper ogni alle-

gorico,& breuedettocomeuolgarmétefifaè cō-
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cetto qualche uolta in perfona di chiparla , & in

particolare,comequello Semprepioue, quando io

foilbucato . Et quell'altro come io uo in Chiefa

micade ilcampanile in capo, & altricofifatti.

Lefentenzeoltre acio fi formano da noi nuoka-

mente,manongia cofi ilprouerbio , douendo egli

effernotonel uolgo, fe be uoi qualche uoltapropo

fitioni, et dettiformiamo di nuouo,cheiltépopro

uerbij diuengono. 1 detti breuiancorafonofimili

prouerbi, & alle fentenze , di modo , chefen-

tenza&prouerbiofi poßono chiamare talhora,

comeè quello Amico fino all'altare,ilquale eſſen-

doprimadetto.fi èfatto poifentenza,& proner-

bioancora. Ondede dotti de li antichi oracolineg

giamofattiprouerbij , fi come quello . Conofcete

fteßo.Idetti defauij ancorafogliono diuentar pro

uerbi. Comequello amare in modo, comefeuna

uolta fihabbiaaodiare , & quello. Anche gli

folti conosconola cofa poi ch'ella è fatta , prefo

daHomero& quello tratto da Dante.Amor

ch'anulloamato amarperdona, Et quando io dico

poeti,intendo ancor de Traci,et de comici,de qua

lièproprio l'ufar certi dettati , & certi parlari

deluolgo , onde da Terentio fu tratto& poftoin

prouerbio . Quando altri è fanofacilmente sa dar

configlio all'amalato. Alcunife ne traggono dal

le historie,comequello.Glihuominigrandihanno

da morireinpiedi.Il Romano uincefedendo,& co

fialtrifomiglianti , che di detti trapaßano poiin
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prouerbi,& infentenza,come trahendoli da al-

triautori ancorafarà quello. Annodateni la cuf-

fia, & vaalponte all'oca.Lafauola ancora , di

quellapartechefichiamaapologo,come ilfarpar

lareglianimali,& le cofeinanimate, ha talfimi-

litudine colprouerbio , che molti prouerbi ſono

trattida quella,comeper effempio . Lo fpillo al

far à cucircolagofi aunedrebbe d'hauere il capo

groffo . Alragghiarefi uedrà , che non è Leo-

ne,liquali tutti deriuano dallefauole . La para-

bolaparimente, eßempiofinto , & raccolto che

uogliamo chiamare,ſe ben è composta di moltepa

role,& ilprouerbio uuol effer breue, nondimeno

da leiancora deriuano molti prouerbi , &però,è

fifuoldire.Eglihafatto ilfigliuol prodigo . Egli

è uenuto senza la uefte nuzziale, & cofialtri

leuati dafacri libri , non folamente inquesto ge-

nerediparabola,ma di molti altri modi di parla-

re dellafcrittura , pieni d'autorità , & di graui-

tà.Hor quando noi diciamo giuoco di prouerbi,di

tutti quelli intendiamo in qual fi fia modo , da

qualunque di queste cofe deriuati , di forte che

pur chefiadettobreue , non importa il guardar,

cofi perlo fottile,fe quel detto haueffe più tosto

dellafentenza,o del motto , o dellaparabola , che

delprouerbio,perche questecuriofitàfono piu to

sto allefcuole che alle uegghie proportionate . E
Giu. 114.

però al giuoco de Prouerbi , nel quale ciaſcuno

ba dadireunprouerbio , & dipoi fifa interpre-

De pro-

uerbl.

tare
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tare ciò che contal prouerbio fi fia uoluto inten-

dere,non uorrei che dal giudiceper uia di contra-

dire,& dicondemnare ,foßero addotte, questefot

tili, & fcientifiche differenze. Onde non è da cu-

rarfiancorafe fiapiu in rima, che ſenza , ancor

che ilprouerbio di rima fia molto proprio della

noftra lingua,& piu dellafpagnuola,affai nel nero

copiofa, & felice nelprouerbiare . Ilperebe u'in-

gegneretein quefto giuoco de prouerbi, comebuo

nigiuocatori,diproporre uaghi, & bei prouerbi,

et ancoche cofi in boccadelle plebe nonfieno.Ma

allora maggiormentefimostra ingegno, quando al

tri ne formade nuovi da ſe medefimo a fuo pro-

pofito , contutto che l'effer nuouo ,faccia che di-

re nonfipoffapropriamente ancor prouerbio,co-

mefu quello. Non fi conofce errore la doue re-

gnaamore, o come neformò un'altro unagratiofa,

giouane, dicendo.Chi uuol faluare honore,fdegno

infronte,& fuoco in cuore.Ma uolendo che cotali

prouerbipiacciono,bifogna deriuargli con metafo

reda cofenote . Et nuouo chiamerò ilprouerbio,

nonfolamente quando non farà stato piu detto ,

maquando ancor dall'ufato farà uariato , & ri-

voltato in contrario.Comefe diquelprouerbio.Or

Lando nonla uolle contr'adue,io neformaffi un'al

tro amio propofito in contrario , dicendo. Chila

norràfolocontr'à due Orlandi ? Ofe io diceẞi.

Acane chenonfiuta farina, ſi puo benfidar ce-

nere. Deriuato daquello in contraria parte . A

M
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canecheleccacenere , non glifidarfarina. Egliê

benuero chenofarebbono dadire agiuoco, ne da

accettarper prouerbi , certimodi di dire meta-

forici,che ueramentenonfonprouerbi ,& molto

fpeffo gli ufiamoper esprimere cograuità i nostri

concetti. Ondedallaguerra , & dalnauigareca-

ueremoquelmodo di dire Sonare araccolta . Da-

reinfcoglio. Nauigareol uento inpoppa,&fimi

li altri.In quefta, conofcendo l'Attonito,che'lSo

dopiu oltre deprouerbiparlar nonuoleua, diße-

gli . lo resto tanto appagato intorno aldiſcorſo

de'prouerbi,che maggiormentefonfatto defidero

fo d'intenderequalche cofafopra l'imprefe,neme

noardente è la uoglia in cio di questi altri , come

da loro steßi conofcer potete, fi chenouiſianoio

fo l'estinguerne questa fete. Poi che puruolete,

che delle imprefe io ragioni ( diße ilSodo)ame

nonpardaparlare di quelle qualità,chelabuona

imprefa ricerca, cofi per nonandarmene troppo

inlungo,come ancoraper eßereftato da letterati

buomtni dicioparticolarmente trattato . Eperò

miprefuppongo ioche nelfare l'imprefe, perpro

Giuris. porrea quel gioco chedelle Imprefe fichiama,

delle im- quado s'impone aciafcuno, che l'imprefa dir deb-

prefe, ba,laqualporterebbe, fe ufcir ingioftra, o in tor-

neamentogli cöueniffe,& poififadare a tuttela

dichiaratione,uoifiate perhauere l'occhio a quel

le qualità , checome neceßariefono nell'impreſe

defiderate , cioègiuftaproportione di corpo &di
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anima. Che l'imprefa nofia dimaniera ofcura che

fempredell'interprete habbia bifogno,ne chean

corfiachiara fifattamente , che ogni rozzo ,

ignoranza l'intenda . Chefia apparente , & uifto

fo. Che non habbia infe figurehumane . Et che le

figure co'l motto fieno collegate inmodo , chene

ilmottofolo, ne lefigurefolebastino per manife-

Stare l'intentione , & ilfentimento dell'auttore.

Nella qualregolapeccano molti , col metterper

motto unafentéza cofifinita,chefenza altra com

pagniadicorpo manifesta ella fola il pensiero di

chi laporta . Perche fe noidiceffimo permolto.

Dopola propria uien l'aer fereno . fcuoprirebbe

cofi benequefto motto da fe folo lamente dell'au

tore, chefaria fuperfluo il porui , un'arco celefte

fra lenuuole, o qualchealtrafimil figurain com-

pagnia . Iocredoche fieno uerela maggiorparte

dicotefteregole (diße il Frastagliato)ma io noso

comeuoiapprouiateper neceßaria quella, chede

fidera corrispondenza di corpo , & di anima, &

comeuoi tegniate perben nominate lefigure del

l'impresa con questo nomedi corpo , & leparole

del motto co quello d'anima , perche àfignificare

unatal cofa àmenon paiono neproprie , nepro-

portionate . Primaperche animafi doueriachia

mare l'intétione dell'autore , dipoi pche nefegui

rebbe, comeparche la regola prefupponga , che

nopoteffero eßere impreſe ſenza motti, nemotţi

fenza imprefe,ilche, & l'esempio,& laragione

M 2
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cimostraffe effer falso . Perchegli antichiporta

rono l'imprefefenza alcũ motto , comefilegge ap

preffo Homero di quelli Heroi , che furono alla

guerradiTroia,de quali chi hauea un'animale,et

chiun'altroperimprefa . Marioportaua l'Elefan

te con l'ali, Et Augusto la Sfinegefenzamotto al

cuno, & cofiparimente i Caualieri erranti,forfe

nonà cafomaper mostrar maggior grandezza

neltemerpiu occulto ilpenfier loro. Il Fraftaglia

to dice beniffimo (rifpofe il Sodo) ma, perche(co

meho detto)io non intendo,di trattar queſte cofe

coficuriofamente, ho usati cotai termini , & que

Stinomi,nopercheproprij io gliſtimi, maperche.

chiamati da principio cofi fono stati dapoi datut

tiriceuuti, io ancor gli ho col medefimonomeac-

cenati,per efprimer cotal materia.Prefuppofte a

dunque quelleregole per note,che fonoftate attri

buite all'imprefe, ui diròfolaméte quelle auerten

ze,chenell'imprefe,che fi dicono agioco hauer co

uiene , diuerfe da quelle che infopra ueste, in ci-

mieri , inmedaglie, & in fimili cofe fi portano,

uedremodiquanteforti imprefefi trouino, & in

quelche l'imprefe darouefci , & dagli emblemi

fienodifferenti , lequali cofe da coloro che nehan

no date le regole noſono statefin qui diftinte, ma

Fiu toftoindifferenteméte l'una per l'altrapofte.

Ilchefiagiouaméto non folo pelgiuoco dell'im-

del pelle- prefesteẞo, maper quello del Pellegrinaio anco

grinaio. ra nelqualefapete, ebefingendofi d'hauer fatto

Giu.116.
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ficio.

uoto alTempio di Venere , per qualchepericolo

Scapato , oper qualche difgratia fchifatainamo

re,fi dice quelche altri andando afodisfare il no-

to portarà dipinto nella tauolella , il che , per lo

piu non riefce in altro , che in impreſa. Etparime

tefaràutile per quello del Sacrificio , nelquale Giu.117.
del facri

fupponédofi che tutti li circonftantifienofatti ne

mici d'Amore deono andare afare facrificioallo

Sdegno , ciaſcun portando a bruciar nell'altare

qualche cofa , che , o in dono, o in altro modote-

neapiucaradellafua donna . Oltre che potràgio

uare ancora non poco ad un'altro giuoco che fi

chiama de rouefci delle medaglie, ilqualfattopen

fatamente ha del grande , & del buono , & è di

quelli chedicemmo eßßer buopo difare inuegghia

publica, doueconuenga honorare , & non affati-

car le donne. Ma a quello, ch'io hopropofto ritor

nando , dico che l'imprefafono di treforti , ogie-

rolifiche, o dicifrefigurate, ouerofemplici& ue

re imprefe. Gieroglifiche so quelle doue all'usāza

degliEgittÿj , fi mette la figuraper lofuofigura-

to,comefeioponeffi il Buèper lafaticha , lePec-

chieper l'industria,la Volpeper l'Aftutia,&co

finelle cofe artificiali,la lucernaper la uigilanza,

lauelaperla uelocità,& fimili, & chiamanfigie

roglifiche,fe ben hanno il motto, hauendo i corpi

&lefigure gieroglifiche . Tale è quella imprefa

chefufattauna uolta , d'uno Scettro attrauerfa-

to:daun Giogo , col motto . Seruendo Regno . Tab
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•

quella,chefuportato in un torneamento d'una di

fciplinada battuti , & il motto dicena . Premio

alfin degli Amanti . Gieroglifica ancoradi coſe

artificiali è quella , che portaua un'amico mio d'

unafaretra coun capello anticofopra colmotto:

TANDEM. Volendo denotare con questomo

do una liberatione d'amore , fignificandoperlafa

retra,quella d'amore, & per lopileo, o capello li

beratione da lui, effendo ilfuofignificatogierogli

ficaméte dilibertà,ondefu fatta una medaglia in

honordi Bruto,& di Caffio , conduepugnali&

con un pileo fopra , uolendo denotare , che con

quelli haueuano la libertà di Roma recuperata.

Di queftamedefima maniera puodirfi ancor l'im

prefa ,che portò l'Arficcio nella fua tauolella,

quandofacemmo il Pellegrinaggio d'Amore, ef

fendo ella , undincudine fegatadauna lima , col

tempofopra,& il moto diceua. Cofi uinceròfor

fe il miodeftino. Etnelle stanze,chefurono canta

tein dichiarationedi tutti li noti,fu detto,in eſpo

fitione dellafua .Volendo denotar ch'ogni durez

zd.Col tempo , ecol ingegnoal finfi fpezza .

Di cifre figurate chiamo , io come quella cifradel

Delfino colcuore, & come fu quella , che fece

unagentildonna all'Ombrofo Intronato , quando

feneandòaRoma, doue poi diuenne Vefcovo di

Chiuci , chegli mandò dentro ad unfazzoletto,

unaperlapartita per lo mezzo con alcune di que

Se chefi chiaminolagrime,che diceuafecondo la
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fuaintentione per la partitalagrime . Di questa

fortene feceuna ( diffe il Racolto) M. Curio vi

gnali figliuolo dell'Arficcio , alludendo al nome

della famigliad'una gentildonna de Santi,cōl'ha

uer pofto un'abbacodi 66, con paroleintorno che

diceuano. Perche mi uccidi. Volendofignificare,

de Satafei perche mi uccidi?In questo genere(dif

fe ilManfueto)fi puo metter quella , che feceun

facetogiouenepereprimere in nome della donna

che eglidiceua d'amare, laqual era communemé-

te chiamatala Vizzofaccia , percioche egli haue'

uafatto nn uezzoda tenere a collo , con uname

taffa d'accia,& un's. fopra, chetutto infiemedi→

cena Vezzofaccia.Cotestefuronotutte due capri

ciofe ( diffe il Sodo) ma fappiate pure che fene

trouerannopoche in questogenere,che arriuino a

quella di colui, che portaua in una medaglia di-

pintaunaPentecoste,uolendo denotare,che d'un

certofuoamorefe nepentiua , & gli costaua,an

corche glileuimolto di uaghezza, l'efferfiferuito

di figurafacra per esprimere concetto profano.

Le pure& legitime impresepoifono quelle , che

tengono composte di cofe artificiali,o naturali,co

me dipiante, d'uccelli,et d'anima,fenzaprěderli

nellafignificationegieroglifica, & fenzafcherza

refopra delnomeloro.Nefo iodifferéza che l'im

prefedebbano eßer coposte piu d'inftruméti dell'

arte,chedellanatura,come distingue ostinatamé

tequalcuno „perche non eßendo altro l'impreſas.
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cheunamutola comparatione dello ftato , & del

penfiero di colui che la porta,con la cofa nellaim-

prefacontenuta,non ueggo, perche nonfieno cofi

gratiofe, cofi proprie le comparationi , che dẩ

poeti delle cofe naturalififanno,come quelle del

leartificiali,anzi quelle che leggiamo eßerda lo-

rofatte,o delle fiere,o delli uccelli , hannopiu del

grande,& dell'heroico . Et quindi nafċe la uerara

gione,feben altriha detto,che nonfifuo trouare,

che fi efcludono dell'impreſe le figure humane,

perche eßendo,come ho detto,l'imprefa una com-

parationede' penfieri dell'autore,a quella cofa ,

chein effe èfigurata,nonpuo eßer uagacompara-

tione,fe non è di diuerfa fpetie dalla cofa compara

ta, onde ilporrela figura humana in impreſa ,

farebbe il comparare un'huomo ad un'altrohuo-

mo.Laonde,febenfufelice,& marauigliofoDate

fragli altripoetinelle comparationi, pur potria

forfe ageuolmente meritar riprenfione , d'hauer

fatta talhoracomparatione d'una cofa , adun'al-

tradellafteffa fpetie,come auuenefe ui ricordate,

quandoparlandodi Lianelpurgatorio , allor che

la uide dilada quelfiumicello nel paradifo terre-

stre,eidiffe .

Vnadonnafoletta,chefengia

Cantando,& ifcegliendo fior dafiore

Ond'erapintatuttaquella uia .

Doueuolendo defcriuere iluoltar ch'ellafece uer

fo lui,foggiunfe
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Comefi uolge con lepiante strette

Aterra,& intrafe donna cheballi,

E piedeinnanzipiede apena mettes.

Volfefiin sú uermigli,& in sùgialli

Fioretti,uerfome non altrimenti ,

Che uergine,chegli occhi honesti auuali.

Doue uedete,checompara la donna,chefi riuol

gaballando aLiadonna, chefi riuolga a chi parla

con lei . Et Liafintada lui uergine , dice che ab-

baßògli occhi, comefuol abbaffargli una uergine.

Dell'altre ancorauene trouerei in quel poetain

cotalmodo,ma queste fieno dettedame , piu per

daruiun'effempio dellacomparatione imperfetta,

cheperdannare quelpoeta,ilquale io ammirogrā

demente , ammirerei piu ancora , quando con

l'altre qualità ch'egli ha dipoeta,haueße cogiun-

ta quella ancoradella purità, & della dolcezza

dello stile , fenzacui nell'altre lingue non è stato

maicelebratopoeta alcuno. Maritornado all'im-

prefe,dico,cheperrispetto della comparatione ,

auniene,chenon uifono riceuutefigure humane,

liche

perla medefimacagione nonmipar che uifie-

nobenposte dentro leperfonefauolofe, et parabo

ancora. Etfe benfamofe Academiehanno

toltoperimprefa unHercole, chefiabbrucia nel

monteEthna,et il Carro di Platone tirato da due

canalli l'unbiaco,& l'altro nero fono in uero d'al

ta& dibelliffimafignificatione , ionondimeno le

chiamopiu tosto emblemi cheimprefe,etpertale
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conofcere uoi,quandopoco appreffo degli Emble

midiremmo. Et dal non effer altro l'imprefa,che

unacomparatione,nafce, che l'autore,fe bene è co

tenutonellefigure,fi trouamolte volte copresone

motti ancora,comein quella molto naga Impreſa

d'un Razzo,di quelli che fi tironoper le allegrez

że,col motto.Ardendo m'innalzo . Et in quell'al-

tra fimilmentefattaper lontananza d'una Pal

ma che fi fectacol motto . DONEC LON-

GINOVA. Alludendo alla natura della

palma,laquale dicono: bauere nella fuafpetie il

mafchio,& lafemina,& amarfi cotanto chefepa

rato l'un dall'altro,fubito comincia afeccarfi , ne

ui è altrofcampo a farla rinuerdire , che l'inestar

lafeminaconunramuſcello di palma maſchio, &

cofipelcotrario, perche allhora fubito nigoro-

fu ritorna. Il medefimo auuiene in quella del

Pira epoftonelle fiammed'una fornace, nel-

le quali questo animaletto poco maggior della

mofca dicononodrirfi , & fubitoche fia fuor di

quelle rimaner' morto, dicendo il motto. MO-

RERER EXTRA. Tale farà ancor quel-

la (dißeil Manfueto) che fece qui il noftro Frafta

gliatoperdenotarfranchezza,& refolutione nel

le cofe auerfe,mostrando, che talhor daquellena

fiegrandezza.Hauendo figurato unmarėtur-

bato dauenti co'lmotto. TVRBÅNT SED

EXTOLLVNT . Egli è benuero (fegui-

tòil Sodo)checomparatione fi efprime tal hor
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Hellefigure , come in quella d'un mio amico,il

quale uolendo con una impreſa render la cagio-

ne,perche nonpoteua , permostrar, che cio

nafceua dalnonfentire più caldo d'amore ,figu-

ròuna Cicala efpofta'l Sole , co'l motto, SI-

LET DVM NON ARDET. Talfu

quella ancora d'un nostro caro Intronato , il-

quale uolendo fignificare , che non pur d'una

feruitu amorofa , ch'egli haueua prefa ,má d'una

profeffione , alla quale fi era legato, fperaua

perfettione&grandezza, eleſſe per impreſa un

Vermeda feta,chefi racchiudeua dentro al boc

cio,colmotto, UT PURVS HINC E-

VOLE M. Sitroua ben poi qualche im-

prefa chenonfa ne l'un, ne l'altro narrato ef-

fetto , ma il motto , quafi voltatofi ammonendo

l'autore , comene gli emblemi auuiene , gli mo-

Streràlefigure , come in quella cheportò l'uni-

to Aretino d'un Aquila con ifuoi figlioletti epo-

Stia raggi delfole,col motto. S IC CRE

DE. Et ancofi trouano de motti pofti in mo-

doindefinito, comenell'impreſa cheportaua M.

Bernardino Buoninfegni , che era un'altare nel

mezzodel Tempio di Giunone aperto d'ogni in-

torno , nelqualealtare le ceneri , che ui eranofo-

pra,per molto che i uenti foffiaßero, stauanofem

pre immobilicol motto. IV NONI LACI-

NIAE.Mauenendo a quel ch'iopromifi intorno

alle differenze , chefono tra l'imprefe da propor-
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fiagiuoco, tra quelle che habbiamo da feruire

inpublico fpettacolo, ouero che fieno destinatea

Starefcolpite,o depinte in un luogo perpetuamen-

tedico , che l'impreſe per li giuochinon defirano

tante qualità , ne tante circostanze,che in tefan-

nol'altre per riuscir buone . Percioche doue

per l'ordinario nell'imprefe non uuol eßer corpo,

cheda riguardanticonofciuto nonfia, & chenon

purfiaconosciuto il corpo,manota ancor lanatu

rafua,altrimenti genera grande ofcurezza , in

quellechefi fanno dire agiuoco, non occorre ba-

ner cotalriguardo perche l'autore fi truouapre-

fente ,& fubitofapaleſe lafigura,& laſuapro-

prietàinfieme . La onde piacque unafera un'im

prefa d'una donna , laqual ordinariamentefareb-

beftata tenuta ofcura,percioche uolendo moſtra-

re,che l'eßerfi maritata,l'eßer uenuta ífamiglia,

l'hauerpaßate molte auuerfità, haueuano do-

mata l'altezza defuoipensieri , propofe unToro

conuna Coronadi ficofaluatico al collo , colmot-

to. MUTATVS AB ILLO. Percheinte-

fa dalei la natura dal caprifico , che posto al col-

lo d'ognipiuferoce toro l'humilia , lo fa diuenta-

re immobile , parue chehaueßemoltodelnago

Talfu quella d'altra donnala quale propoſe , per

fua imprefa il Lino Indiano , chepofto nellefiam-

menonarde,neficonfuma. Ondegli antichifole-

uanoporreicorpi morti a bruciare dentro a len-

zuoli di talLinoIndiano , perche quiuifi confer

·
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mafferole ceneri,& ilmotto era. IN ACCEN

DIBILE. Dipiu,lefigure per l'imprefe ordi-

nare uogliono effer tali , che perfarfi cognofcere

noncifialuogo di colore, o di pittura alcuna , ma

cioin quelle che fi propongono a giuoco non im-

portaper effer elleno referite dallafua uiua uoce,

comeauuenne d'un imprefa d'un nostro Introna-

to,che con ladichiaratione lafereparer uaga,do-

ue per l'ordinario farebbe stata reputata una di

quefte,chefanno dipingere i villanelli nelle meſto

leper carnouale,percioche ella non era altro , che

uncuoreposto nelle fiamme, con colore di ueleno,

il motto diceva . E T VENE-

NAT VM ARDET. Mafu

bito ch'egli diffe la proprietàdel cuore, che toccò

dal ueleno nonpuò bruciare,fu bella riputata, Et

cotal natura& proprietà del cuore,fececonofcer

che Germanico nipote di Augusto era stato au-

uelenato,perche bruciandofi ilfuo corpo, tutte le

membradiuennero cenere , fuor che ilcuore ,che

restòintero. Onde colui dichiarò,che in quella

imprefa,fuopenfiero eradimoftrare, che con tut-

to che'l fuo cuore foße stato infettato dal ueleno,

dellagelofa,& della ingratitudine , che fuol

hauerforza li non lafciar bruciarlo dallefiamme

d'amore,pur, elifentiua contro alla naturafua

confumarlo daluoco,fe ben eramaculato da quel

ueleno , Oltre a cil'imprefa ordinaria unol eßer

uistofa, & che nelprimo afpetto habbiadella ap-
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parenza.Ma infimile occafione di riferire unʼim-

prefa agiuoco,questa qualitànon importa non do

uendo nefcolpita,ne dipintaapparire,ma uenedo

referitadalle parole dell'autore. Aggiugneft ,che

in tale occorrenzaha del uago un'imprefa tolta

da qualchefauola,o del Ariofto , o dell' Amadigi,

o qualche modernahiftoria , doue ilportarlaper

Pordinariaparrebbe forfechehaueßetroppo del

licentiofo,fegianonfoffe inoccorrenza di tornea-

mento, comefu quellaportata in una sbarra , la→

qual era l'Arcodeleali amanti,defcritto in Ama

digidiGaulanell'Ifolafermafotto ilquale paſſan-

do unfinto,& nonfincero amante, unaftatuafo-

pra quell'arco con una trombaallabocca , fubito

mandauafuori un fpauentofufuono,maſepaßaua

un'amante leale,fifentiuafonar la trombacogran

foauità,ondefuportato,come hodetto quell'Ar-

fofopraui una statuetta negra, che teneua una

trombaallaboccadelmotto. CLARV M

SPERO SONITV M. Vn'al

trafimilenefenti dire ancora questo giuocodal-

l'imprefe,tratta dal medefimo libro fopra quella

ghirlanda& quellafpada,che narrammodifopra

eßere stataportata nella Cortedel Re Lifuarte.

Eteral'imprefa unaghirlanda mezta fecca ,d

mezzafiorita,co unafpada a trauefo,che mostra

nadentro alfodero d'eßere mezz lucida,&me÷

zadifuoco,col motto. SI CADERA MA

NON FIORIRA, Volendo in

+



SECOND A 191

questaformamostrarlagrandezza delfuo amo-

re,& lapicciolezza di quello della donnafua. Et

cotalginoco delle imprefe,nonpur concede fimil

larghezza madell'altre ancor ne defidera , come

fralealtre richiede quella, cheper dirfi il motto

fradonne,debba eßerpiu tofto nella lingua ma-

terna,chenella straniera,& piu tosto d'unuerfo

intero,che dipoche parolefciolte non curando an

cora, cheleparole fieno tolte da famofo autore,

purdafe steffa nouamenteformate , Egli è benme

ro,chebellißime appariscono fopra le altrequel-

le,che stanno dentro a tutte le regole delle impre-

fe ordinarie & quindi nafce, chegrandememe

piaccionoleimprese , che alluderfifentono al no

medelladonnaamata.Comefu quella ,chepropa

fe uno denostri, cbe amaua una donna ilcui no

meerao Diana, Cintia , laquale imprefa era un

Cinocefalo fimile alGattomammone, chestauain

piedicon le zampe dinanzi uolteuerfola nouala

na, & ilmotto. PERDO CONTE

LA LVCE E LA RACQUI

ST O.Percioche questo animale dicono hauere

tanta conformità conla luna,& tanto da lei depe

dere, chequando la luna è altuttofcemaperdela

uista,& perlo dolore nonmangia , & prostrato

interra,fiftapiangendolaperdita del fuonome.

Maritornandola nuoualuna,tanto sta con lerin-

fieme laluceracquifta ,& quafifi rallegri, & la

ringratij della recuperata luce , fi drizzainpic
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di, diuotamente laftàmirando, Ondegli Egit

tij quando uoleuanofignificare il nafcimento del

la nuoua lunga,figurauano un Cinocefalo in piedi

quando intendeuano poi mostrare la luna eßer

uolta,lofigurauano agiacere,e congli occhi chiu

fi . Cotesta non fi puo dire ( diffe il Raccolto)fe

noncapritiofa imprefa , tantopiu eßendo inallu-

fione di quel nome,ma con tutto cio,a meparfor-

fe piu bella,& piu naga quella chefopra'l mede-

fimonomefece quel nostro Frastagliato, portan

doun Elefante,chefi laua in unfiume, &guarda

uerfo lanuoualuna co'l motto . Ut DignusA

dorem . Parendomi che , lafiguradell'Elefante

fiapiunota , & che moſtri piu altra intentione

d'amante . Digratia diße il Fraflagliato,ragio-

nifi delle cofe mieper emendarle, & non per

lodarle . Horbafta (ſeguitò il Sodo ) che que-

sta nostra imprefafipuo ueramente , riporre nel

numero delle Imprefebelle, & non mipar dir po-

co,poiche cofipoco il numero loro . Ma nonfola-

mentepiacciono affai quelle imprefe, che compré

dono infe ilnome della dona amata, managherie

fcono quelleancora, che hanno per corpo dell'im-

prefa quell'isteffo, ch'ellaporta nella fua arma .

Onde amando un'intronato una donna dellafami-

glia noftrade Piccolomini,portaua per impreſala

PretraSelenitre,la cui mirabile proprietà, è d'ha

uerein fel'imagine della luna di uariarla appun-

to,fecondoch'ella uaria ilfuo afpetto incielo , col

motto
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motto. DAL THOUOLTO DEPENDO

Etpoco ha,che menefudata un'altra dá unoche

aldendo alfuofcudo,douefonroſe bianche,& rof-

febaueua postouncespuglio di roſebianche,&

roffe,& il mottodiceua . ET DECERPTAES

DABUNT ODOREM. Mahauendo intorno

allecircoftanze delle imprefe detto a bastanza ,

wengo a ragionarui delle differenze, chefralim-

prefe, & gli Emblemifiritrouawano e di quello

ancora inche da rouefci differiscono Dico per

tanto,che l'Emblemafifaſenzaparole,coineAn-

chefifaceuano l'impreſe antiche,manell'impreſa

quando uifipongonofono parte , anzi fono l'ani

madi eßa,doue negli emblemiferuonofolamente

adichiarationedelle figure come in quellochefu

fattopermostrare quanto occulti tener fideono i

fegreti,& i difetti d'altri,con lafigurad'Aleſſan

droMagno,& di Effefione, ilquale bauendoletta

unalettera,chelamadre fcriueuaad Aleßandro,

doue erano moltifegreti importanti, & molte ca

lunnieuerfo Antipatro,fi cauò di dito l'anello con

chefigillaua,& glielo pofe alla bocca in atto difi

gillargliela, il motto di tal emblema cofifigura

to. ARCANA CONTINEBIS,

ET CALVM NIA S. Daque-

toeßempio diße il Raccolto)fipuo cauare un'ʼal-

tradifferenza , che doue l'impreſe non riceuono.

figure humane,neuere , nefauolofe , gli emblemà

accettano l'une,& l'altre.Cofi è ( rifpofe il Sodo)

N
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difoprauenehaueaaccennato.Un'altradiffe

renzaui èancora, cbedoue l'imprefa fifaper e

primere ifuoipensieriparticolare, & afe steßo.

principalmente l'emblemafi pone come precetto

&auuertenza uniuerfale per gli altri ancora.

Ondefi.comedifconuiene l'ufar lecofeparticolari

altrui,cofipertal cagione, pare chefi difdical'u

faruna imprefa portata primada altri , fenone

almeno uarioilmotto,& diuerfa l'intentione. Et

dall'altraparte , fi come dellefentenze, & degli

ammaestramenti uniuerfali elecito atutti feruir

fi,cofifardcoueniente,che ciafcunopoßa di ualer

fidelmedefimo emblema , Onde io ho uedutopiu

d'unaperfonaferuirſi di quello emblema fpiritua

le,douefiponeunadōna chefia,o laragione, o`la

Penitenza,che habbia intornofettepiccolifiglio

letti , figuratiperlifettepeccatimortali,& che

ne prendauno perli piedi egli sbatta il capo ad

unapietra, & cofimostrid'hauer fatto , o di no

lerfardegli altri.Perche co questofi moſtra,che

Laragione uccide ipeccati ,& iuitij piccioletti,

fenza lafciarglicrefcere, & glisbatte allapietra

fignificandola uerapietra Christo , & prenden-

do permotto delemblema quelmisteriofo detto

dellafcrittura. Beatus qui allidit paruulosfuos

adpetram. Cofiparimente ho uedutopiud'unbel

lo spirito,per rappresentare un'amorefcambie-

uole,& corrispondente,hauerfigurati due Amo

rini, chefi nadano togliendo unapalma l'un all'al
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tro,uolendo inferirecon questo che ciafcuno dice

d'amarpiudell'altro ,& perciòdi meritar lapal

manell'amare. Di qui potete ageuolmente cono-

fcere,chemoltefi chiamanoimprefe ch’Emblemis

piutostodirefidourebbono,come in uerofuquel

lo, ch'ioportai nella tauolella depinto, quandofa

cemmo,ipellegrini d'Amore . Percheuolendoio

mostrare , chel' Arficciomihaueua deftramente:

leuato il luogo nella conuerfatione d'una dama,

nocurandofi di quelcheglifoffe per uenire di bia

fimodelpocorispetto bauutomi , io portai la Ser

pe, & ilRiccio,colmotto. IL MIO DOLOR

NON PVO TACER L'INGANNO..

Mabauendo arouefci,dico, che quelli ancoraam

metono perfone humane , non purfauolofe , ma

quere, nonpur duefole,mamolte, comefi con

cede ancoraall'emblema. Egliebe uero , che alcu

neuolte piufigurehumane rappresentando una

medefima,forte diperfone ,feruono perunafola,

comefiuedenerouefci delle medaglie degliImpe:

ratori , quando uifonofiguratidonatiui alpopolo

oparlamentiàfoldati , laqual coja quando apiù

corpifipermettefimilmente nelle imprese, le qua

life ben defiderano due figurefole , ne accettano

nodimeno molte di una medefima fpetie, quaft che

unfolcorporappreſentino , comefarebbe,laluna

olacometaposta in un cielo di molte stelle , per

che leftelle essendo d'una medefimafpetie perun

corpofolamentefiprendono. Amepare(diße al

אי
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lorail Fraftagliato) chequeste differenzecheuot

Falrouefcio,& l'impresa hauete pofte,fieno tut-

teconuenienze,che'l rouefcio tiene con l'emble

ma,ondenon fodifcernere adeßo le diuerfitàche

fra questiduefi ritrouano.ue nefono tre nopiccio

Le rifpofe ilSodo l'una, che l'emblema, hafempre

intentioneuniuerfale,doue ilrouefciofi ponein

medaglia,perquella particolarperfona chetiene

lafua effigiequiuifcolpita, l'altra è che l'emblema

comecontinente auuertente , riguarda l'auueni-

re, ilrouefcio , come quello che tende alla lau-

de, checontienefattiſeguiti , rimira ilpaßato.

Laterza è che l'emblema non ſifaperlode,oper

honor d'alcuno,maper auuertenza,& perammo.

nitionepiutosto,doue irouefcifontutti,o lamag-

giorparte in effaltatione,& gloriadicolui,inbo-

nordelquale è fatta la medaglia. Onde nelfare

Giu.118. il giuocode Rouefci,fi dice che atteso ilmoltome

de Roue- rito delle donne quini prefenti,fideonoagloria lo

Eci.

roftozzaremolte medaglie d'argento ,&d'oro,

manoneßcndo ancor determinato , quairouefci

nadano dietro all'effigie loro,ciaſcundegiouani

dirdeeunrouefcio degno della medaglia d'una di

quelledonne . Et io quando una uoltafeci questo

giuoco , fenti diruifopra di beipenfieri,come fu

queldi metter perla fuadonna . Un'amor cie-

coguidatopermano dalla Ragion Vn'altrofi-

guròlaBellezza,& l'honestà abbraciate infie-

mecolmotto. Duegran nemicheinfieme eranoag
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giunte.Et un'altro pose l'honestà , chehauenaper

manoun'amore con l'infcrittione . Amorfe in

leiconhonestà,& aggiunto. Etper un'altradon-

nafufatto,il Piacere , & l'honore che combatte

uano infieme colmotto . Euincerà il migliore .

Et adun'altra donna fupostala Crudeltà uefti-

tacon la uefte dellaPietà, con unamascherain

mano . Maripigliando adeffo le mie prime pa-

role intorno a quefti giuocbi d'imprefe, di Row

•nefci,di Pellegrinaggio , & di Sacrificio,ui dico il

nuouo , che occorrendo il farfi piu d'una uoltafà

anuertifcadi proporre fempre cofanuoua & ua-

riada quella che altra uolta dicemmo , talche ne

da noi,neda altrafia Statapiufentita dire, percio

che intalmodofi moftra l'huomo ricco d'inuentio

ne, & nerimane lodatiffimo. Volete uoi donque

(diffe il Manfueto) che altri uada uariandoimpre

= fa ? queftanon credeua iogià , parendomi , che

ciòfoffe unmostrare inftabilità , & mi perſuade-

ua,che li colori , & l'impreſe nonfi doueßer mu

tarmai,ſenon mutando amore , & uariandofer-

uitù. Voiditebene (Riſpoſe il Sodo) & io nonusi

ammaestromale ,fe fapremo diftinguere quel

ch'iobonell'intentione. L'imprefe, & i colorifon

trouati,& portatiper fignificare i nostripenfic

·riborperche alcuni penfieri effer deonoinnoi

Stabili,& fermi,peròferma & immutabile dob-

biamotenerquellaimprefa, & quei colori, che

permostrareilfine de nostri defiderifonostati da

1

N 3
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noitrouati. Maperche intorno al nostroprimo

principale ogetto,fpeffo uarianogli acciden

ti,peròbiſognahauer ancora delle imprefe, che

uadano,fecondoche occorre , questi cafi partico-

larifignificando ,fenza partirfi dalla principale

intentione . Laonde occorrendo nelferuireuna

donnaborafdegni , horagelofie,horafperanze,

bor contentezze ,dee ogni bello ingegno porgen-

doglifi occafione per uiadelle imprefe particola

rimanifestarebor questo,& hor quelfuo affetto.

Quindi nafce,che io lodo,fenza lasciarle quellaim

prefa ,checomeperpetua cihabbiamo eletta, o

amorofa , omoralech'ellafia , in occorrenza, di

giochi, di mascherate , & di liuree ilmutar fem-

preimprefa , per cui il prefentestato,nel qual ci

trouiamofi uadafignificando . Perchefi come di

pocainuentionefarebbetenuto quelcanaliere,che

conlamedefima diuifa ufciße ſpeſſo in gioftra, il

medefimo quartiere , & lamedefima foprauefte

portando, cofi uorrebbe riputato di pocofapere

loacademico , che in ogni occorrenza digiuoco

diceßefemprelasteffa imprefa,con la medefima

dichiaratione. Ma tralasciando hormai l'impre

fa diragionardelle imprefe , paffiamo aqualche

altra auuertenza ,chepaianeceßaria,per co-

lui,al quale qualche cofa a gioco dire conuenga .

Etframolte chedire fipotrebbono , mipar aßai

importantequellad'unabella, accorta ,&piace-

wolnarratione , quando l'occorrenza delginoco
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delle dif

portafeco l'hauerà raccontare qualche cofa in

lungo,fi come algiuoco de Sogni auuiene , & al

*giuocodelle Difgratie in Amore , doue ciafcun Giu.119

narraunadifgratia occorfali amando, & ilgiu-

dice difcerne fe quella ueramente foffe difgratia, Giu.120

gtatie.

opurcolpa, difettofuo . Etparimente al gio- de Falli,

code'Falli,& dellepenitenze nel quale ciafcuno & delle
delle turmadeenarrareungraue fallo chʻglihab- Penften

bia, quandoche fiacommeßoinamore, ouero che

glifiacaduto inanimo dicommettere inamando,

come dapoi riconosciutofi , & pentitofe-

ne,n'ha giàfatta , o difegnato di fare un'a-

prapenitenza,raccontando quale,& in qualma-

niera. Nelqual giuoco le donne non hannoda

dire ilfallo,mafolamanteda giudicare(à ciafcum

giouaneuna per giudice affegnandone) fe ilpec-

catonarratomeriti per lafattaemendaperdono,

&remiffione,&fe lafodisfattionefatta, ò didini

fatadifarefiaproportionata al commeffo delitto.

Etcofi in quello altrogioco ancora doue agli huo

minitoccaàraccontare ilmodo, nel quale ciafcu-

nodi loro s'innamoraße& le donue hannoà dire,

quando loropiupiaceffe qualcheattione l'amante

loro.Perciohe egli è ditanta importanzail rat-

contareacconciamente,& conbelmodo una cofa,

checontuttoche infe steffa ella nonfoße nulla

conl'eßerbene & aggratiatamente detta uiene

afcoltata congrandiletto , ficome à quelginoco

fu attilatamentenarratoda uno,come egli s'inna

ze.

N 4
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&morò, nell'aßßer stato inuitato ad'un brindifidal

\lafuadōna,raccõtando egli con leggiadria, illuo»

godoue auuéne, e nelmodo ch'egli quiuifi stand,

accompagnando quellanarratione con certepare

ticolaritàgratiofa, che quaft ne pofeinnanzi agli

hocchilatazzaluino , l'inuito di lei inchinando

Alish feilroẞordi lui inaccettarlo.Maquel chepiac-

que affai, fu , ch'egli co una appaſſionata efclama

tione , fi dolfedella difparità dello effetto di quel

brindifi , dicendoohime , ch'ella beuue l'acquadi

Lethe,o di quella Fontana della qualeguſtò Rinal

-do,è Angelicain uarij tempi, che ha uirtù difare

odiare,e io mi trouai hauer beuuto di quell'altra,

cheamore& ardore induce.Et tantopiu ilfentir

bënraccōtareunfatto diletta, quato cōtiene infe

qualche burla, o qualche melenfaggine, come al

Giu.121. *giuoco fteßodelle Melenfaginiauuiene, doue le

delleMe donne, qualche melenfaggine ,fattadaun'amante

Jenfaggi- deono narrare, & glihuomini una fciocchezza

ni.

fattadadonnaamata. Come farebbe quella rac

contatada altri,di quello innamoratogentile,che

trouandofi dallafua donna lontano,fu da lei man

dato apregare ,che ueniße unpoco auederla,&

-egli occultamente uenutoui , & statofi fecodue

giorni ingranpiacere,nelprender comiatopoi de

lei,dopo lifofpiri, li lamenti, & lelagrime fparfe,

le diffe,Madonnabauendomifatto uenir quà uoi,

anostra richieſta,non mi par honeſtò l'hauer afa

re lefpefe del maggio di mio , & però quando vi
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foffe dipiacere , torrei che contentaste di pagar

milafpefa dell'hosteria,& leuetture de caualli

Si potrebbe dareacotefta per compagna un'al

tramelenfaggine(diße l'Attonito)chefece un'al

trogiuliuo innamorato , ilqualefuferrato in una

cameradallafuadonna, & dettogli,che quiuifin

atantofisteße,che leperfone della cafa andate-

fenea dormire,poteßero commodamente effere

infieme. Ellaperche mennoiofo glifoffe l'aspetta

re,prefatalhora occafione , a nederlo unpoco

quellacamerafe neandaua ,& fempre lotrouò

cheper fare ilgalantefi staua cantipulanto quel

Sonetto. Caralauita, doueleimipare.

in

Vna bonestà cheʼn bella donna fia. Laqual

cofafece fdegnar quella donnafi fattamentepa-

rendole d'effer offefa , & fprezzata da colui, che

gli diffe con collera, chefubitofi togliefi di quiui

feneandaße,perch'ella uolena quella honefta

conferuarfi , ch'egli tanto celebraud . Et quell'al

tradicolei,perchenon lafaremo con queste paf-

farclabanca diße il Manfueto) che effendofi per

fcarfezza di commodità ridottofi con la donna

amataincantina,& dicendole ella cheperistarfa

quiui meno difagiofamente , era bene diporſi a

federe in terra ,gli rifpofe , che di gratia Signo

ramia, non facciamo , perche imbratterei tutte

quefte calze,chefon di uelluto,& noue hauetera

gione diffe la donna, offefa da tal risposta , afpet-

tatech'io uoglio andare fin di fopraper un tape-
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to,& cofipartitafi,et quiui nellamalhoralaſcia-

tolo, non lo uollemaipiu uedere . Furono coteste

ancora affai folenni (diße il Sodo) maquellache

boraccontataio, mipar cheporti iluanto fratut

te le altre . Maoltre alla piaceuole narratione,

conuiene ancoraeßere benfornito difali , di trat

ti,& diarguterifposte , per eßere cofache fopra

tutto adorna igiuochi . Egli èbenuero cheimot-

ti defiderare , lodar fi poffono più tosto ,che in-

fegnare. Et però bafti fapere eßere benfattoil

proporre belle& argute uiuezze , non purnel

giuocofteffo , & in qualche dire a noitocca, ma-

Jopra quello che fia stato , o detto , o fattaa al

tri ancora , andandofempre col motteggiare ,&

coltratteggarea tempo argutiamostrando. Nel

cheaßaiprontoera il Ballato , & frale altreuol-

temipiacqueunafera , che alginocodelPodefta

eßendoftato accufato di certi erranti,gli eraftato

datopercarcere un canto del fauore . Hormen-

tre,che fi ftaua quiui ad afpettare la fentenza,

fentiche ilPodestà lo condannò ad eßerefcopato

checommiße, dell'officio dello fcoparlo foffe

fatto da unabella gentildonna , ond'egli fubito

rifcotendofi,gridò abipodestà traditore , almeno

mibaueffecondannato allaforca , &non allaſco

pa?& domandatocon marauigliadatutti della

cagione , fubito diffe ,percheſe iofoffiStato con-

dannato alla forca,conueniuapure che questobo

iachemihadafcopare,fi come e l'usanza,midef



SECOND A. 203

fe ilbacio . Aßaigratiofafu ancora unareplica,

chefece aquesto medefimo giuoco noftroTra-

nerfo, ilquale querelandofid'una donna , chenon

gli haueua noluto dar unfazzoletto.ch'egli le ha

ueadomandato,defiderando chefoße il pincatti-

uo,& ilpiulordo ch'ella haueße , la donna defen-

dendofirifpofeguardate Signor Podestàla

bella cofa dicostui unol ch'io gli dia uno demiei

moccichinipiunecchi , per banerlo atenerepoco

tempoappreßodife , anzi replicò egli allora,io lo

Moglio cofi,perbauerunacofa,chefiaftatapiulun

gotempofrale uostremani. Talfu ancora a que-

Ftogiuoco unadifefa d'una donna , la quale accu-

fatadaunfuoamante delnon uolerglipagare una

difcretione , che a giuoco uinta le hauea, rifpofe

che non intendeua d'effer obligata, perche s'egli

erauero, the effo con tutte lefuecofe foße di lei,

comemille uolte le hanena affermato,ellanon era

tenuta àpagargli nulla , attefo che uincendonon

poteuaefferepagata feno colfueproprio.Etperò

poichenonpotena guadagnare nincendo,nonha-

ueaàpoterperdere ancora con l'eẞer uinta . Co-

lui replicò accortamente,effer il uero, che quanto

eglihauea eradi lei,ma eßendofi ella poftaagiuo

car con lui penfauacheglie ne haueffe fatta pre-

Aanza,acciochepoteße ginocare onde reftar con-

dannattadouea non meno, che farebbe colui, che

-baneffeperduto, preftando i denari àgiuoco. Ma

piace tantola ribattutache la donnafece al
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ladomanda,ch'ellanerimase aßoluta. Souniem

miancora, che l'Arficcio riſpoſe aßaigratiofa-

menteal Suforgnione, mentre erafacerdote & A-

more algiuoco delfuo tempio ,fe ben nonfugran

fattoofferuato ildecoro della perfonarappreſen-

tata. Perchedomandando l'Arficcio unagratia

ad Amore, il Suforgnione gli diffe, parteconue→

niente Arficcio,cheamoreaprail theforo delle

fue gratie a cofifozzo, contrafatto animale ,

cometufei , bauendo intorno tanti altribelli,&

gratiofi chieditori?Inuero rifpofe egli,chedoue io

haueßepenfato,ch'egli mi poteffe uederein uifo,

iononbaureifatto questo errore ,perche ioho

unfpecchio incafa,che non milaſcia ingannar ,

maiofentiua dire,ch'egli era cieco,etperòmicre

deua di poterlapaffare . Ma tuchecofibello,

& attillato ti tieni,non uagoperò , che tiprenda

incollo,ne che tifacciamoltifauori. E uero répli-

cò il Suforgnione,mafapi,che, quando io eredeffi,

chefoßepinfauoreuole ate, che ame,iomi diſpe

rerei.lonofofeio mifiapiufauorito,mafobene,

che dourei eßer,diße , PArficcio, perche l'amore

ènemico dellafuperbia,& uoi altri amanti bellì,

quando alcunopiacere riceuete,nonglienehaue

te alcun gradoparendouiper la noftra bellezza

dimeritare ogni cofa, doue noi altri brutti ricono

fciamo ognifauore pergratiamera , neggendo

perqualitàalcuna non eßerne meriteuoli. Si dec

ben auuertire ,dinonfar colnostromotteggia

·
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Fegraue offefaa qualcuno,perche ciò nonfarebbe

motto , mauillania , & ingiuria, oltrechetalbor

ne niene datarifpoftatale,che ne ritornalapropos

Staincapoconrifodi chilafente. Sicome aduno

Spagnuolo interuenne, ilquale effendo un talma-:

grettofparuto,& malfatto, neleßer chiamato al

giuoco dellecomparationi, diffe,che lafuadonna

era fimile adunaLupa , lacui natura quando

uieneinamoreè di porfi inun luogo alto , perfar

urlandouenire de lupi , &comeneharagunati

molti , elegge percongiungerfi conlui il pin ma-

gro,& ilpiù brutto di tutti,onde colei,laquale

egli faceua profeffioned'amare fentendaſs offen-

dere,riuoltatafegli diße fogghignando, Buonper

uoi Signore , fe la donna uoftrafoßedellanatura

dellaLupa,percioche l'eletto,& ilchiamatofen-

zafallo toccherebbe ad effere a noi.Similea que-

ftaribattutafuquellagiouane,parendolid'effere

offefo troppo acerbamente dallafua donna ,per-

che dicendole egli in profitto d'un certogiuoco,

che le bellezze,leuirtù,et le rare manierecheba

ueuaconoſciutoinlei,eranoſtate cagione dimuo-

uerlo , anzi disforzarlo ad amarla , &vellacon

risposta troppo acerba replicatogli,quando cono-t

fceròcotestemedefime qualitàin uoi, mimouerà.

adamar anche io uoi , tutto fdegnato condebito

morfo i dentirintuzzandole , replicò Madonna,

fe noi baueftetantodi giudicio , quantobehbitos

conofcerefteforfe inmeaffaipiu di quello cheal-
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hora io conobbi in uoi. Et un'altro rifpofefimilnen

Giu. 122. teſenzariſpetto ad una donna al⋆gioco de Ricor-

de ricordi,nel qualgioco , chi ha la mestola in manouaddi.

trouareunaperfona della brigata, etfacendolepa

rarelamano , le diffe io ui uoglio dare unricordo

&laperfonapercoffa domanda,che ricordo?& il

percußorefoggiugne, il tale,dicendo quel motto,o

quellafentenza , o quel uerfo, che piugli parea

propofito, dapoicolui,chehariceuuto il ricor

douaàtrouare un'altro del cerchio,&gli da nel-

lamedefimaguifa un'altroricordo, è questogiuo

co dico,fu unamatrona,che diffe ad ungiouane,io

uido unricordo, che uiguardiate di paſſaredalle

beccherie,perche correreste ungranpericolo,on-

de il giouane con debita, & doppiapunturatrafig

gendo la donnarifpofe .In uero i cofiglidelle perfo

neattempatefono séprebuoni , & uuolfenefare

Stima,mafinche io ueggio paẞareda macelli uoi,

miparpoteruiandareficuramente. Etd'unpoeta

magro ancoramifouiene, che almedefimogiuoco

dericordi andò a trouare con lamestolaunaforel

ladellafua innamorata, &per uoler moftrared'u

fcire dell'amorplatonico,trauiado ancor dall'ordi

ne delgiuoco diße . Con leifoße to da chefiparte

it Sole.Onde colei comedonna ualente fubitoleua

tafi su,& fatta parare lamano a lui , gli diße, io

Rogliodarehoraun ricordo auoi,che . Solperfi-

gnori caualieri efatto ilponte,e nonper tebe

Stia balorda, Ilche tantopiu bebbedelgratiofo
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quantoquellafuaforellaftaua nella uiadelponte

ilpoetafaceuaaperta profeffione d'hauerla

fuainnamoratadelponte , Et nonfolamente è leci

to altrui ilrifcuoterfi in cotalmodo con unmotto,

quandouiene tentato,mafipermette ancorailrin

tuzzare il detto di qualcuno,che come troppo lice

tiofo,omen chehonefto quei della uegghia habbia

affefo,fi comefece leggiadramente una uolta

unadonna.Perciochehauendo un giouanezoppo

algiuocodelle trasformationi detto, chefifareb-

beuoluto trasformare in un pauone, accioche

glifoßeper l'auuenireguardatoallacoda,& non

à piedi , coleitoccandole dopo al zoppo, àfareal

giuoco,diße ,& io uorrei trafmutarmi inago

perpotere cucire laboccaà tutti quei , chefono

sboccaticome costui. Infommaper terminare

queftaparte, & trapassare à quelterzo membro

che iofeci da principio intorno algiuocatore , il

quale era d'interpretare le cofeproposte da altri,

concludo,chetutto quello che dir fidee,o narrau

do,omotteggiando, o algiuocofteßo, o nell'occa

fione delgiuoco uuole effere fempre lontano dal

L'offendere altrui,& pieno d'inuentione, d'acutez

zadi fpirito,& dipiaceuolezza.Intorno poi all'in

terpretare lecofe detteda altri, oltre allegià nar-

rate circostanze,d'un'altra ancora ne fameftieri,

la quale di vestirsidellanotitia ,& delle qualità

dicolui,che dadetto cio , che dichiarare ne con

wiene ingegnandofi , che ladichiaratione allobu
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more,& allaprofeffione , & alproceder diquel

taleficonfaccia.Pe
rche ui èpiuriesce poiconlau

dedell'interpre
te, maffimament

e ,fepareua ,

chela cofa detta porgeße fearfa occafione didi-

chiarationebuona,comeforfefi potrà dir, che,fof

feftata quella d'un noftro Intronato,ilquale effen-

dochiamatoadiffinire ilprimo terzetto delTrio-

fo d'AmoredelPetrarca . Neltempocheri-

nuoua&c.Etnonftimado alcuno,che nefoffeper

cauarmaifentimeto uago, egliprefa occafione dal

L'effere quelladonna , che il terzetto dettohauea

grauida,& uicina alpartorire, diffe , che ladi-

chiaratione era chiara,bauedo ella uolato inferi

re,iltempodelfuoparto effergiàuenuto ,&ha

uerlouolutodeferiuerecon quel uerfo . Neltem-

po che rinuoua i mieifofpiri,ilqualtempo laface

ua anco la cagionericordare del dolce principio

defuoifofpiri il qualfu in quell'hora che il marito

la menò fpofa acafafua,& però dißße. Per la dol-

te memoriadiquelgiorno chefuprincipio afilū→

ghi martiri . Bellaancora futenutala dichiara-

tione d'unfogno ,che fufatto una uoltada M.

Rellifario Bolgherini . Perche effendo algiuoco

deSognistatodetto da uno,un talfuofogno,ilqua

le affermaneßergli ueramente accaduto la note.

innanzi,incuiglieraparuto , chelafuadonnagli

baueffe datounpugnale in mano,& dettoli, togli

nàammazzai tuoi riuali, & eßo uccifigli , come

ella gli haueuaimpofto , pareache gli diceße di

nuquo
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nuouo, boruà uccidite Steffo. Questo talfognofe

ben pareua che mal riceueße buona dichiarratio

ne,nondimeno egli diceffe, che belliffimo eraftato

il comandamento di quella donna non fignificado

altroquel uolere che ammazzaffe i fuoi riuali fe

noche raffrenaffe i fuoi defideri, forſe pocobone-

sti,cheriuali erano co lui neldefiderarla , & l'ar

me,che la donnagli diede per uccidergli , non era

altro,che l'honefto, & ilcasto di lei penſiero dal

quale quelli sfrenati defiderij restauano morti.

Maqueftonobaftandole,comandò, che co le mede

fimearmi uccideẞe ancofe steffo , uolendofignifi

care,ch' eimoriẞe nellefue operationi,et inſeme

defimo,&folamente uiueſſe a lei , con bellefilofo

ficheragioni mostrando , come i ueri amanti non

purmortificati, ma morti eßer deono nelle lor uo

glie, quando alla donnahanno per oggetto . Onde

parueuditala dichiaratione un misteriofo fogno

quello,chefenza uaghezza eraparuto daprinci-

pio.Maficomeegliè bella induftria,quafi difteril

campofacendo nafcere grani , & mature pighe

iuerfi , & idettibaffi afignificatione alzare d'al

toconcetto , cofi ancoraper lo contrario ,fi afcol

taco applauſo , quandofi fenteinterpretando ab

baßare,quelchepareua digrande altezza, tiran

doloinfignificatione non afpettata. Come auuen

ne,quando unogiouanehebbe quel uerfo ad efpor

re. Lostarmistrugge , e'lfuggirnon m'aita , per

ciocheunafpofitione tuttaamorosa,& appaſſio-
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mata afpettandofi,egli auuertì, checolui,che quel

tal uerfodettohauea , eßendo ungranfreddo,fi

erapostoin uncanto delfuoco, & per le molte le

gna, cheardeuano, ueniua afentire un'estremo

caldo , onde ei diffe, che contaluerfo non haueua

uoluto dimostrare altrofe non che conlo stare co

fi preßo al fuoco , eglifi struggeua di caldo , & il

partirfi non l'aiutaua , dubitando di non affide-

rarfi , poco dopodi freddo . Bellacosa èan

cora , qual'hor noimedefimi abbaẞiamo , quel

cheda noi è stato proposto , quando giàdell'in

terpretatione d'altri eraftato inalzato,fi.come

auenne all'ora, che effendo stato detto da un

giouane queluerfo.

Ognilocomiattrifta oue iononueggio.

Fudaaltri interpretato che contal uerfo uolef-

fe dimostrare la triftezza, chefentina dinonue-

dere ladefiatanistadellafua donna,& domanda

tofe era stato esposto il fuouerfo , comeciafcu

no credeua, fecondola fua intentione , rifpofe

che egli quando lo diße,non haueuahauutofimil

penfiero, mache ricordandofi d'eßer uenuto alla

uegghiaal buio, & d'effereftato due uolte per

inciampare, con molta ragione gli pareua ha-

uer detto,ogni locomiattrista,oueionon ueggio.

Macomeè dametter curaneldarequalchegra

tiofa dichiaratione , cofi bifogna hauere auuer-

tenza, quando ànoi tocca adimporre qualcuno,

che interpreti cofe nostre , di eleggere perfone,
>
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cheaciòfiaatta,et nofare come alcune dōne,che

fi dilettano di chiamare qualche da poco ignoran

te, perfarloarroẞire , adichiarare qualche diffi

= cil cofa , matalhora interuiene quel ch'ellanonfi

afpettano. Sicomeoccorfe aMadonnaFrafia Ven

turi,cheeffendole uenuto nellafua politia,perla

Venturaqueldetto. Noftrifundi calamitas, chia

mò a darle lafignificatione Conte del Rondina

buomoidiota ,fenzafapore alcuno di quefte cofe.

Maegliarditamentediße , che quelmotto ſecon

do luiuoleua inferire , che'l fondo di Madonna

Frafia erauna calamita , il che non fumeno af-

coltato con roßore di lei , che conrifo di tuttigli

altri.Il medefimo auuenne ad un'altra donna,che

diedeadinterpretare quel Sonetto del Petrarca.

Opaßifparfi &c. ad un'idiota , mapiaceuolgio

uane , ilquale diffe , che alparerfuo , l'intentio

nedelpoetain quel Sonetto , non eraaltro , che

diuolerfareilCarnouale con MadonnaLaura, et

che queipaßifparfi, nonintendeua dire altro,

quelfiero ardore, inferiua il medefimo, & coſian

dò applicando tutto ilSonetto . Penfatehor uoi

Se quella donarimaſa pentita d'hauerlo fatto di-

re .Coteftafuunacerta interpretatione ( diße il

Manfueto)conlaqualfolafi potrebbono esporre i

fonetti del Petracatutti . L'Interpretare ancora

(dißefeguitadoil Sodo) perchefifatalhora in co

corrézza d'altradichiaratione,chefopra unoftef

fofogetto conuiene , che da piuperfonefi faccia,

0 2
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perostimo chefappiatehauer molta gratia,quan

dofi dàun fentimento , a quel chegià èſtatopro

pofto contrario ,fi come fragli altri auxienein

Giu.123 . quelde colori , & nel giuoco ancor delle Ghirla

delle ghir de nelqual fapete , che fingendofi ledonne effer

lande.

.

Ninfe,& i giouani Paftori, & inun fiorito,clie

to pratoritrouarfi , doue alle ninfe conuengafar

unaghirlanda alloropastore,s'impone àciaſcuna

delle done,che dire debba,di chefiori neuogliain

teßere una , per inghirlandarneilfuo pastorello,

alqualgiuocomiricordo , chehauendo unaninfa

detta,che nehaurebbe cöpofta una,perlofuopa-

Store diporigialli & uerdi,fu da uno dichiarato,

checon queifiori ella hauea uoluto dire all'aman

te, che doueffe hauere ſperanza di contentezza,

mal'altro àcui toccò fopralamedefimaghirlan-

daaparlare , moftrò , chepiu tosto quelladonna

haueuauolutail cotrario fignificare , quafi dicen

dogli,con ognifua contentezza eraridotta al uer

de,per liquaigiuochigioua aſſai hauer in pratica

i fignificati ditutti li colori . Ilmedefimo fentij

fario ( diffe l'eAttonito)ſopra un'impreſa muta,

che haueuaungiuoco datauna donna ad un fuo

amante . Laqual eraun Cane che teneua fotto

ilpiede una teftadi morto , perche eẞendodato

ilcarico aduedell'interpretarla , ilprimodi loro

diße, chereputando quella donnaperperſonadi

grandeintelletto , nonfi poteuacredere , cheun

Bolgareconcettobaueffe uolutoper quella impre
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fa fignificare , comefarebbestato quando percofi

fattomodo haueſſe inteso d'ammonire l'amante

chefoffefedelefino alla morte,mapenfaua piu tom

ifto,che l'haueffe uoluto rendere accorto,che lafe

denon uuole eßer morta, ma con l'opere , & con

Egli effetti congiunta,& però che allorafedele fa-

rebbetenuto quando fedelmentehaueſſe operato

L'altro ponendoglifi al contrario , diße, io mi

credo, che questa donnagli habbia in questo

modo uoluto dare piu tostorepulfa , cheau-

uertenza , fignificando , che la fedeltà hoggi è

morta, perònon regnando altro che lafimula-

tione , poco profitto haurebbe fatto aman→

do. Amepare (diße il Sodo) che è la piu uera,

lapiu propriadichiaratione lafciaßeroindie-

tro,laquale era, che l'amante ueramente fedele

calcq, &fiponefotto i piedi la morte , o col non

la curare per amore , o colfuperarla ben

amando . Madelle dichiaratieni,chefurono da

te,iomicredo, chepiaceſſepiu laſeconda , conte-

nendo infemaggior dimostratione d'honestopen

fiero di donna, & peròfidee fempre auuertire,

che l'interpretationi , chefi danno a i detti uſciti

dadonne,fieno tali, chemostrinofchiui, &hone-

Stipenfieri di quella donna, & che con honestain

tentione,& dal dimostrar d'amare lontanafieno

ftatipropoftida lei.

Mala terza perfona , che neceßariamente in

moltigiuochiinterniene,fi come innanzi cenafu

0 3
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detto , protrebbedi me dolere, fe bauendoiolun

gamente trattato ,prima del Signor del giuoco,&

dapoidegiuocatori, io nonmi riuolgeffi hormaia

dar qualcheparte a lei ancora. La onde ragio-

naredelgiudice trapaffando, dico , ch'ella è molto

importante,& difficilparte, conuenendo, algiu-

dice,quafi come adun CorgiaLeontino,parlarfo-

pratuttele cofe da'giuocatoripropofte , borcon-

tradicendo,horapprouando,bor lodando, horop-

ponendo, fecondo che lecofe propoftemeritano,

fecondo che giudica douerfifareperdiletto di

queicheascoltano.flgiudice , talhoraè folo , tal-

borbainfuacompagnia una donna , con laqual in

fiemehadarendere altrui ragione. Speffo ritiene

ilnome di giudice , ma qualche uolta ſotto altro

nome efercitailmedefimo officio di premiare, &

digaftigare, diconcedere ,& dinegare, &però

giudica talhorafottonomedi podeftà ,fi come al

giuoco delle accufe , talhor comefacerdote , come

algiuocodeltempio d'amore,oa quello dello ora-

colo, qualcheuoltacome rettore, nel modo,chefu

algiuoco dello fpedale de pazzi , &finalmente il

medefimo effetto facendo , riceue diuerſo nome.

Quando bauerà una donna per compagna fubito,

potrà acortamente confiderare , fe coleifia atta,

odifpofta a uoler dire,perciochein tal cafo dourà

lafciarparlarea lei , &perbene& giudiciofamé

te detto approuare tutto quello , cheda lei ufcif

fe,& andarecon uncertobelgarbo aggiugnende.
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&fupplendo, doue ellamancaffe , in un modo di

uolerepiutosto approuare,chefupplire.Sela don

napoi,o nonfapeße ragionare, o non uoleße,allho

rafacendo ueduta conferire infieme conlei fopra

= la fentenza,che deano dare parli, & giudichi,fem

preinnome di lei, dicendo la mia fignoracompa

gna è deltal parere , la compagnamia fi giudica,

& iouolentiericonuengo colfuogiudicio, congra

tiofa breuità le ragioni adducendone Maofalo,

= accompagnato, o con nome digiudice, in altro mo

doche afimile officiofiaproposto,gliconuiene ha

were alcunegenerali auuertenze . Laprimadelle

qualifia , ilriprouarquafi fempre quel chefiafta

to detto dagiuocatori & percio condennare qua

fi tutti,& pochigiudicarne degni dipremio,per-

cheinqueftomodo , oltreal farmetterfupiupe

gni,da potercoldiftribuirgli,contentar piuperfo

ne,maggior ingegno , & eloquenzadimostranel

faperconfutare,& dannare ognicofa chefiapro

posta. Etmaggiormenteabiafimare quellofi dee

porre,cheaciascunpareua bendetto, & chefof

fe degno d'approuation,et dipremio.Etper lo con

trario fi affaticherà ilgiudice qualche uoltain

moftrare,chebeniffimohabbiaparlato colui, che

tuttiStimauano,chehaueße detto male& difar

uederepremiato quello , il qualegli altri afpetta

uano,diuederpunito,perciochein cotalmodoge

neraattentione,& nouità, &mostra infieme ni

nacità d'ingegno.Si come interuenne unauolta

Q 4
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quelgiuoco,nel quale aciascuno toccaadire, quel

chefia uenuto afare alla uegghia,perciocheha

uendo detto uno, io cifono uenuto per offeruare

minutamente quel che cififa, quafi da tutti glifu

dato ilgrido difindicatore, et difpia,& quandofi

haueapercoftante, che doueffe hauer dalgiudice

un'afprogastigo,egli diße che colui ueramente e-

radegno difomma lode, hauendo fatto un'attoda

uirtuofo,& hauuto un penfiero dafilofofo , per-

cioche a quelgranmercato di Grecia , doue tutti

gli altri andauano per qualche loro affare , igran

Filofofidiceuano d'andarui folamente perofferua

re,&pèrnotare quel cheuififaceſſe dagli altri.

Similmente algiuoco delle accufefu unadonnain

quifitaper fare accoglienze , & fauori , cofi alli

sfacciati,& agl'indegni, come a imodefti,et ame

riteuoli,& quandoficredeua che ne uenißegra-

uementegastigata, fu dalgiudice Slimata degna

di moltalode , percioche cofifacendo , diẞe chefi

fimigliana al Sole,che fplende , & mandaira-

gidellafualuce nel medefimo modo fopradecat-

tiui,chefopra de'buoni , & che imita gli anti

chi che dedicauano tempij , & faceuano facrifi

cij nonfolo alle Virtù,come alla Fortezza, et al

laClemenzamaa Vitij ancora,fi come alla Calun

nia,et all'Inuidia, etparimente l'adorauano quel

leacciochelorofoẞerogioueuoli, questi accioche

lorononnoceßero . Bella cosa è ancora , quando

ilgiuocoricerca, chefi dia il uanto dell'bauerdet
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delle qua

tomeglio adunfolo,il darlo a colui , cbe pareua,

chenonfoffepurarriuato al mediocre , comefece

il Deferto unauolta à quel giuoco nel quale , fi Giu.124

fa dire alledonne,cheparte in unlo amante defi- lità defi-

derarieno,& agli huomini , che qualità uorreb- derabili.

beno,chebaueße la donnaamatada loro, percio-

cheritrouandofigiudice , & effendo State dette

dalle donnedi belle, di fegnalate parti, diede il

uanto d'hauere dette meglio ad una , laquale ba-

urebbe uoluto,che ilfuo amantefoße stato unbel

caualcatore,diftendendofi con accorte,& doppie

paroleinmostrare , come il caualcar bene erala

piu defiderabilparte,chepoteße eßere in chi bra

mapiacereàdonne . Souiemmi in questo propo-

fito d'unbelparadoßo , che diße una uolta il Dot

tor Benuccio al giuoco del Merito . Dichiarate- Giu.125.

ci digratia (diße all'hora l'Attonito ) nel modo del meri-

chefifa coteftogiuoco fi come degli altrifatto ha

uete,percheio non l'ho piufentito nomare . Io lo

Stimauatanto noto(rifpofe il Sodo)che mi pareua

fuperfluo ilfermarmicifopra. Nonfai tù diffe al-

hora ilManfueto riuolto all' Attonito, chefi fin-

ge che ogni giouane habbia lungamente feruito

in qualcheforte diferuigio una delle donne , che

fono auegghia,& chidice d'hauerferuito per pe

dante, chiper mufico,chi per ballarino, chiper

uno,& chiperun'altroferuigio , & dipoifi uaa

domandaro alla donna, il ristoro dellaferuitùfat-

tale qualchepremio,& ellaper lofuomerito dar

to.
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gli dee qualcheguiderdone.Algiudicepoifi afpet

ta il difcernere,fe colui meritamercede,et fe quel

premio,cheladonnagli ha defignato , è al merito

di coluiconforme?Cofi ua ilgiuoco (feguitò il So-

do borahauendo detto unofragli altri,comeha-

neuaferuito allafua donnaper donatore , hauen-

dolefatti di moltiprefenti , & d'efferneremune

rato,domandando ladonnarifpofe , che nonlepa

reua,chemeritaffe alcunoristoro , percioche co'l

chiederricompenfa in quella maniera , mostrana

dinonhaueredonato per cortefia,comead unfuo

pari conuenia,mapiu tostoper auaritia, cercado

hora d'eßerne riftorato, oltre che hauendo tenta

to di uincerl'animofuo,con doni , haueamoftrato

di stimarleiperdonnauile,& dibruto animo, et.

eßo di non eßer accefo di bello , & nobile amore

All'horailBenuccio,che era il Giudice, hauendo

dannato tuttigli altri meriti,diſſe , a coftui uera-

mente fi conuiene premio poiche con effetto ha~

mastrata d'hauerèamato lealmente. Et riuoltate

fegli quafi in tratto tutte le donne dicendogli,dun

que iluerofegno,chepoffano hauere le donne d'ef

feramate uipaiono i prefenti?a mefi,rifpofe egli,

&credoche parra cofi à uoi ancora,quando ha

ureteben intefe le mie ragioni . Ditemi un poco

eglifaràun'innamorato,che perpiacereallafua

donnaporrà a sfoggiare,afar conuiti ,& caual-

care,ad armeggiare,afar liuree, un'altro attende

`ra,allamufica,& un'altrodarà opera agliftudij.
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mafebenetutti costoro fi pongono per amore a

tutte questeimprefe,non è però,chel'honore ,&

l'utile, che da ciòne uiene , nonfia lor proprio.&

chealle donne nonnetocchi altro, cheunpoco di

fumofenzaprofitto.Perciochefe colui uešte i ue

Stimentifonpureifuoi,fefa dc conuiti ,ſenepa-

fce,& fenepauoueggiapur egli , fe nell'armi , o

nelle lettere, o nella mufica huomo di pregio di-

uiene,il caualiero,il litterato,ilmufico èpur egli,

&il nome èpur di lui,& non delladonnaamata

laqualefe pefaràbene questi effetti con giustabi

lancia,douràcredere,che coluififia meẞo a tale

imprefa,piùper fodisfattione ,& intereße pro-

prio,cheperamoredi lei.Onde a uolere , che una

donnafipoßaueramente dal fuo amante aſſicura

rarebifognachegli ueggafpeffofar cofa, che tor-

ni in tantobeneficio di lei,ch'egli medefimo utili

tànon netragga , anzi piu tofto incommodo ,&

danno nefenta, il chenonpuo meglio conofcerfi,

che daldonare,percioche nelfare delprefente, co

luiche donanepriuafe Steffo , non uenendoli an-

thehonore alcuno da queftanon uera,ma interef-

fataliberalità,& achi liriceue neuiene l'utile,

perchefe liritiene,&ſe ne uale ueramente,come

di cofafua.Oltre che s'egli è uero quel detto , che

ilpiuficuro credere,fia colpegno in manoquanto

fi douracredere ad un'amante,che ami da uero,

quandofeneuerràcol dono in mano? Poffete pen.

farehoruoi,quantopiaceße unafimile inaspetta

1
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taconchiufione . Questo paradoßo (foggiunse il

Manfueto fufimile ad un'altro , ch'io fenti una

uoltaalgiuoco delle Querele,altrimenti il giuoco

delPodestà.Percioche,andandodue donneunita

mente infiemea querelarfid'ungiouane, che qui

uiprefentefiritroua,diceuano, come egli haueua

uoluto ingannare tutte due,hauendo effe ritroua

to,ch'eglifaceuaprofeffione di feruire amendue,

&chenon ciafcuna di eße haueuafatte lemede-

fimedimoftrationi d'amore,& colfin coladambe

due nel difcoprire l'amorſuo haueua ufate leme-

defimeparole, però eße, come di falfo amante

d'ingannatore domandauano uendetta. Potete

stimare,che quelpouero giouane , quafi trouato

colfurtoaddoẞo,non fapena che dirfi , quando il

giudicemoßo acompaffione , di lui riuoltato alle

donne diße . Madonne uoi lapidate costui delle

buone opere,molto a torto calunniandolo,percio-

cheuolendo egliperfettamete amare in altrama-

nierafare nonpoteua,che mettersi ad amare pin

donnepoi che con l'amarne unafola,nonfipuò al

tro,cheimperfettamenteamare. Et chequeftofia

Hero,noifappiamo tutti , che amare non è altro,

che defiderio di bellezza , & colui che perfetta-

menteamaruuole, conuiene che unaperfetta bel

tezza defideri,la onde unaſommabellezzainuna

donnafolaritrouare non potendofi , non fipotria

ancorà amandone unafola conperfettione amare

Unadonnahaueràbene qualche parte di beltàs
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mach'ellafiainteramente bella,con pace nostra,

nonſipuo dire,& però chiama una donnafola,po

tremo dire,cheami qualcheparte bella , ma una

integrabellezza , nongia, fi comefa colui che ne

amamolte.Quellahabei occhi,questa bel petto,

bella èla mandi colei,bella laperfonadi costei,la

ondefra molte un'amante,aguiſa di Zeufi, ritro-

ueràunaintera,& fommabellezza perche adu

nando nella mente tutte le belle parti ch'egli a-

main diuerfe donne,fi ritrouerà amare una per-

fettabeltà.Etperòfoggiunse quelgiudice,in uece

dicalunniarlo, lodate coftui , s'egli ambedue uoi

ama,& tantopiu lodatelo , quanto che amando

uoiduefolamente,& non delle altre ancora, mo-

ftracheinuoiduefole,tutte leparti della perſet-

tabellezzaharitrouato, Ma una delle duedonne

dipiu uiuo ingegno dell'altra,riſpoſe ,ſe coſi è si-

gnor Giudice,ui dourete contentare affai,fe quel-

la donnache uoi amate,anderàfacendofauori,&

accoglienzeinuno Steffo tempodegli altri anco-

ra,perchefaprete chelofaràper amar anch'ella

perfettamette.Cotefta in uero(diffe il Sodo fu af

fai strauagate,& gratiofa difefa,& quafi in quel

lo steffogenere d'un'altra,chefufattaper le don

ne,chefauoreggiauanopiu amanti, perciochefa- Giu.126.

cendofi quel giuoco nel quale dirfi dee un difet- de difetti

tochepaiacomportabile, & un'altro che fia in- compor-
tabili , &

comportabile nellaperſona amata , fu da unoper incopor

difetto,incomportabilein una donna , raccontate tabili.

1
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quello della instabilità,& dalfauoreggiardima

neuno, dopodimane un'altro,& del dilettarfi

di tirare ungiouane in alto , & dapoi abbaßarlo,

&lafciarlo andare.Ma ilgiudice,moftrò che gra

lodemeritauaunatal donnain tal manierailSo-

le imitando,ilqual in un luogo fola non ista mai

fermo,neunapartefola illumina con lafua luce

madicontinuo uariando hor alTauro, hor alLeo

neudcompartendo ilfauore delfuofplendore.ol-

trecheincofifatto modo ufauadi quella pruden-

Za,oßeruatadallerepublichegreche di stato po-

polare,nele quali defiderandofiſopra ogni coſala

equalitàfraloro cittadini, come uno eccedeuagrā

dementegli altri dipotenza,& autorità,eraman

dato in effiglioper dieci anni , il qualmodo d'ab-

baßare i grancittadini fi domandaua ostracismo,

che eral'eẞiglio de gli innocenti,oltre che questo

medefimofi uede ancora offeruare nell'arti , per-

cheneilPittorecomporterà unpiede di grandez

zafproportionataal refto delcorpo dipinge , neil

mufico uorrà nelfuo concerto una uoce.febenec-

cellente,che occupi tutte le altre . Di quipotete ri

trarreuna efcettione alla regola , che di fopra ui

bodataintorno al douer effere inclinato al giudi-

ceacondennare piu che adaßoluere,percioche

queftofiba dafare tutt'horachelacondennagio-

neporgepiudiletto,che l'aſſolutione, ma quando

faceßepiugratamarauiglia il premiare che ilpu

nire,ficome auenne ne cafi narrati,allhora èbene
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che ilgiudice fimoſtri ſemprefauorueole all'ac-

cufato.Maperl'ordinario ,come ho detto,deefem

precercaredi contradire , di oppore, & diconde

nare talmente , chenonpotendo fare oppofitione

reale , dourà andare opponendo con ragioni ap-

parentifofistiche, & quandofoffe cofa tato mani

fefta, che, nelfoggetto, nenella materianonfoffe

doneattaccarfideeftudiare d'appigliarfi allepa-

role,ancorche dette incidentemente . Sicomefe

ceungiudice , ilqual uolendo pur condenare , un

giouane, che in uerità haueuaparlato benißimo,

cauilò alcuneparole che colui nel corso delragio-

naméto dettohaueua , col chiamare Amoregar

Zonecrudo,e difpietato , dicendo,grauedifciplina

meritacostui, che chiama un Diocofigradegar

Zonecomefefoßeunfamiglio diſtalla. Etreplică

docolui,chegarzone uoleua diregiouane,& che

cofi l'haueua chiamato il Petrarca. Soprauncar

rodifuocoungarzon crudofoggiunfe , cheguar-

darecon che falfità fi uuole difendere costui?

segli era foprauncarro di fuoco , bifognana che

foffe, cotto, & non crudo. Et cofifece che inogni

modo haueffeàmetter sù il pegno . Dourà oltre

àciò uno accortogiudice cercarfempre difar ca

dere in propofito qualchebella, & noua opinio-

nein amore,laquale habbiaperòfempre delgran

de, & dell'honefto , come iofentijfare unauolta

algiuoco de' Defperati, nelquale ciascuno l'infeli de difpe

citàdel fuoftato amoroso dee raccontare , qual rati.

Giu.117.
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chestrauaganza,che come ifperato difegnidifa-

re, doue dalgiudice fumoftrato , che infelice pin

d'ogn'altro era colui , ilquale hauea detto diri-

trouarfi in uno stato di mezzo fra l'amore ,&

todio,& lungo tépo eßerftato accefo d'una dōna

fenza hauere da lei riceuuto maifegno ne d'odio,

ne d'amare,dicendo quelgiudice,che in affaipeg-

giorterminefi ritrouaua questo tale , chefe fof-

feftato odiatoa morte , percioche quandoodiato

foffe stato , erafegno che quelcuore poteua effer

ageuolmente ricetto d'amore , poi che eraftato

capacedelodio, alui cötrario , onde l'amateodia

to qualborafifoffe sforzato dileuar dell'animo di

quella donna la cagione dell'odio , ageuolmente

poipoteuafperare d'accenderui l'amore . Maco

lui,chefi staua in quelloftato di mezzo,& chefi

eraabbattutoinun cuor di dōna tiepido,& lento

ilquale nofirimouerebbegiamai,da quellafua na

tura, nonpoteua hauere peranzadiuincere una

fredezza , & infipidezza tale nella quale non

hamaimoltopoter ne amorene odio,&peròcon

chiufe cheminore infelicità era l'efferodiato dal

lafua donna,che l'eſſer tenuto in fra due,ſenza es

fere,ne odiato,ne amato.Un'altra uoltafentijan

coraalgiuocodel Tempio di venere,che unadon

na Stauadubbiofa, che di due amanti che lafegui

uano ,l'amaffepiuperfettamente, parendoleche

l'un& l'altrohaueffe fattegrande dimostratio-

nid'amore,et eẞédo difpostad'eleggerfi coluiche

l'amaſſe
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l'amaße conmaggiorperfettione, era ricorsa alla

·Deaperfapere, à qual delle due doueẞe lafua af-

fettione donare . Onde le fu dal miniftro della

Dearifpofto,cheuolendo ella amare colui, chepiu

perfettamente alprefente amaffe, non n'elleggef

fe alcuno , perche ne l'un ne l'altro con perfettio

nel'amaua. Etdomandando ella con marauiglia

della cagione,percioche, le rifpofe colui nõ èmai,

neintero, neperfetto l'amore,fe non quando egli

ècorrispondente,& fcambieuole, & che ciòha il

uero,quando la nostra Dea Venere partorì Cupi

do , poichedopo molti mefi fi accorfe che questo

fuofiglio nocrefceua, et comefifuol dire, noattec

china,mafiftauapicciolo, & fchiantimato, andò

à configliarficon l'Oracolo diThemi , di quelche

far le foffe buopo , accioche crefceffe ilfuo figli-

uoletto Amore, Onde lefu risposto, che non cre

fcerebbemai nemai uerrebbe ad alcunaperfet-

tione,fe effa Venerenon partoriffe un'altro Amo

refuofratello, perche il nafcer dell'uno ,ſarebbe

ilcrefcimentodell'altro.Hor co questo nonfu uo

luto fignificare altro ,fe no, che nopuo effer Amo

renegrande,ne perfetto,fe nonhaun'altro, com

pagno& reciprocoamore. Etperòfoggiunse quel

ministro,uedeteMadonna chi de due uoftri aman

tiui compiacete piu che ui ami perfettamente,

cheànoista ildar la perfettione,àchi de'due noi Giu.128.

uolete col difporli àriamarlo . Al * giuoco de gli degli Er

Erroriin Amore, doue fi accopia, come ama- 1011.

P
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to,& amante un'huomo & una donna&fifa

che l'uno dica uno errore , che faccia l'altro ina-

more ,& ilripreso non dee negare il fallo oppo-

Stoli,anziprefupponendolo per uero,gli conuiene

conqualche ragione defenderlo & ricoprirlo , al

giuoco de gli erroridico, fu un giouane, che ripre

fe colei, che gli era statadataper donna , cheha-

uendo ella come diceua , ogni fua affettione alui

riuoltata , andaſſepoi pafcendo, & intertenendo

con qualche fauoretto degli altri amatori della

fuabellezza.Coleiconfeßando, come ricercaua iļ

giuoco, eßer l'una & l'altracofa , che l'amante

diceua, rifpofe infuadifefa , che quefto nonle pa

reua errore, anzi che d'errare lefarebbe paruto,

quando haueffe altrimentioperato . Imperoche,

bauedo ellafentitofempre biafimarefommamen-

teiluitio della crudeltà , & della ingratitudine,

andauatalborco l'occhiobenignoguardandoquel

li altri,che l'amauano, nonper altro, cheper non

eßeringrata , & crudele reputata , checomead

uno pouerello infermo , & piagatafi fatalhora

qualche carità, senza amarlo cofi ellafaceua li-

mofina àfuoi uagheggiatori d'unrifo , & d'una

parola , perpietà ,fenzaportarper loro affettio-

nealcuna . Contuttociò il giudice condannò la

donna , per efferincorfa ingraue errore ,fi come

n'erastatariprefa, dicendo, una donna, chefiari

foluta di non amare alcuno , ouero chegiahabbia

collocato l'animo fuo in uno amante , eßer molto



SECOND A. 227

piupietofa congli altri, che l'amano,colmoftrarst

loro crudele, checoltrattargli benignaméte. Per

ciochenondurandofi lungo tempo à disfauori,di-

Struggitoridella speranza,& nemici d'amore,fi

rifoluono adabbadonare, l'imprefa,& forfe àfar

un'altrapiufortunata elettione, doue intratenuti

dafauori,& pafciuti difperaza,uanno purfegui

tando l'incominciata traccia , come fi accorgo-

no allafine, d'eßere statifenzaprò tenuto inlun-

go maggiormentefi doglionofi affliggono,&fidi

fperano chiamando con ueraragione cruda,& in

grata quella donna , che fi è tenuto il lor lungo

feruirefenzamercè . Etperofoggiunfe , chegran

cofcienza fidouriano far le donne , di pafcer con

fauori colui, ilqual fonorifolute di non amare ,te

nedolo infperanza,opernoparereſcortefi , oper

fola uanità , come moltefanno , accio non manchi

lor numero di uagheggiatori i quali prefumono

eßerei ueri testimoni della lor bellezza , percio

chefannoconfumare in uano ad un pouerogioua-

ne i migliori anni i quali riuoltatafi altroue , ha-

uerebbe fpefi co qualche honorato profitto . Que

Ato ( diffe allora il Frastagliato)nofolamente èun

dire noue opinione d'amore, ma è un riprédere le

donne dicerte loro ufanze gattiue,& danoſe per

gli amanti.Ondepotremo anco cauare quest'altra

auuertenza perlogiudice , che qualhorgli occor

ra,uadigli abufi,& gli errorimoftrando, chefra

glihuomini , & frale donnefi ritrouano . Voiha

? ?
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uete bene auertito (foggiunse il Sodo ) ficome

bifogna auuertireancora , ch'egli fauoriſca ,&

aiutifempreilfignore delgioco, & il gioco steßo

parendo cio fuo debito , in ricompenfa delfauor,

che gli ha fatto nel eleggerlo per giudice Eglie

ben ueroche talhora , operburlare , o per difco-

prirequalchefuaopinione, non dee anche àlui ri

fparmiarle, maperò sépre counacertadolcezza,

Comefece una uolta una deʼnoftri,ilquale effendo

chiamatopergiudice, ad ungiuoco, doue aciafcu

no conueniua infegnare un rimedio , per laquale

altri poteßedifnamorarfi , toccando al giudice a

difcernere ,fe ilrimedio propofto era buon , ò nò

egliriuolto al maestro delgiuoco,diffe ,ſe costoro

farannocondennati,uoi ad ogni lor danno , & in-

tereffe farete tenuto, ungiuocoproponendo,doue

èimpoffibileildireun uerorimedio , perciochefi

comelasperanza è l'olio, chefaardere la lucerna.

d'amore,cofi l'ingratitudine èl'acqua, che lafpar

ge, borfi come la fperanzanaſce da altrine cela

potiamo ueramétefabricare da noi Steſſi, cofil'in

gratitudine dall'animo della donna procede ,&

però un uero amante , non puo mai perfemedefi

mo trouarcopenfo , da difciorfi da lacci amorofi,

&quiui con tante ragioni coprono queftafuaopi

nione, che colui quafifi penti d'hauer proposto

quelgioco, o d'hauernefattogiudice lui . Vorrei

oltreaquesto, che ilgiudice nel condennare non

facceßefempredare ilpegno,mache talhoraegli
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3.

Steßo lapena imponeße , fi come fece ( ilRacol

to)unnoftro Intronato,perche hauendo detto una

donnainpropofito delgioco , che non era mai

da crederne aparole,ne a lagrime,ne a dimoſtra-

tioni d'huomini,per eßere tuttefalſe , &bugiar-

de ohime,diffe egli, quefta è unagrande berefiain

amore , onde io condanno costei , nondiſdicendofi

publicamente , ad eßer come heretica peruerfa

bruciatauiua nelfocco amoroso. Efi abrucci con

le mielegne diße allhoraM.Clemente Picciolomi

ni. Bifogna ancora auuertire (andòfeguitando il

Sodo) d'offeruarein questo , come in tutte le cofe

fi ricercaildecoro, &peròfi come, quando egli è

giudice non fegli disdice il ragionare in lungo , co

figli conuiene talhora per laperfona che rappre-

fenta parlar breue,& recifo , fi comeauuiene

quandofifa ilgiuoco dell'oracolo , doue colui che

risponde aquei che uanno adomandar configlio,

o a chiarirfi d'un dubbio, conuiene che diabreue,

fententiofarisposta,& che talhora habbiadel

l'oscuro,fi come ad un giouane che domandaua cỡ

figlio,fefoßebene amore il cercarper inganno,&

perftratagema,quelche non fipuòhauerpergra

tia,& peruolontàfu datoperrisposta . Meglio

è diuiuerpouero,che di farfi ricco conuſure.An

corche io habbia talhor fentito difputare ,fe piu

figoda, o defurti fatti all'amata, o de doni dalei

riceuuti. Ettanto uoglio che ci bafti hauer detta

intorno alla partedi colui , che è propofto àgiu

P 3
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dicare.Fermate Sodo,diſſeſubito l' Attonito , che

uoinon trapaffiate quelche tocca alle donne con

filentio, non uolete anche aloro dar la parte delle

auuertenze? Voifete Attonito(rifpofe ilSodo)uni

follecitoprocurator donnefco, ondenon è poffibile

che uoi non fiate benprouifionato da loro. Gia

uiho detto difoprale medefimecofe , chefidico-

nopergli huomini,feruireperlo piu alle donne

ancora , & perònonfapreiche dirmiperloropiu

di quello,chefifiadettofinqui, fe non che le don

neallequali conuiene il tenere un'bonefta grauità

conautoritàaccompagnata , deono negiudicati

parlarmeno cheglihuomini nonfanno,& piuto

sto conunbreue, & dolce motto dire lalorofen-

tenza,checonlungogiro di parole,lasciando ad al

tri ilpenfarepiuragioni, o alcompagno l'allungar

fifopra di quello,che èftatodettodaloro. Sempre

banno le donnedamostrarfidifposte à difendere,

&ad affoluere le donne , prendendo con uncerto

ardirelaparteloro ,&perlo contrario nellepa-

role,& negli attideonoſcoprirfi defiderofedicon

dannare conrigidezza,& confeueritàglihuomi-

ni.Nonvoglia unadonna metterbocca in tutte

lefentenze,maparli in quellefolamente , doue le

fouenga di dire qualche uaghezza, & cio anco

mostri di fare , piutoftoftimolata dal compagno

che dadefiderio diparlare,o da prefontione

di tacere,nelresto rimettafi femprea quelche di-

ràilcollega, lafentézadata dalui approuãdo, an
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corchenonlefodisfaceße, fuoriperò , che quan-

dofoffecontro alla dignità delle donne , perche in

talcafo fideeper loro difefa rifentire ,fcordatafi

alquanto dellefueparti. Dicobene,che quadofof

Je unadonnabenparlantegiàd'età , & che fiha-

ueße qualcheautorità acquistato, in tal caso lefa

rebbelecito ilragionare allungo,il contradire,&

ilparadoffare,nellaguifa che degli huomini hab-

biamo detto. Io non poßofare di non u'interompe

re(diße ilManfueto) coldomandarmi di cofa,che

nonmipar nelpropofito nostro dipicciola impor

tanza. Voiintutto questolungo , & bel difcor

fobauetefemprepresupposto,cheigiuochififac-

cianofraperfoneuguali, & come nellanoftra cit-

taauuiene,chefragentilhuomini, & gentildonne

interuengano;& fopra tal fondamento mi paio-

no tuttele nostre auuertenzefabricate. Maquan

do occorreẞe ilfargiuochi,o l'interuenire,o ilgiu

dicare àgiuochi , che alla prefenza di Principi

&digran Signori, o di Principeße , & granMa

damefifaceffero ,come ageuolmente accaderpo-

trebbe,qualmaniera ne conuerrebbe ufar?ditece

louiprego,ne paẞate con filentio una parte im-

portante . Non crediate (rifpofe il Sodo allora)

che iohaueẞilafciata tal cofa indietro , quando ie

baueẞiconosciuto far di mestieri di toccarla, ma

confiderandoio, che qualfifia granperfonaggio,

cheagiuocointeruenga, deponendo la maggioran

za& lafuperfluitàfi fain talatto ugualea tutti

t

P 4
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gli altri,et che ungiudiciofofignore quando ugual

mentetrattatononfoffe ,fdegnoneprenderebbe,

perònell'auuertenze date ho presuppostole

perfone degiuocatori eguali,ſapendo , o che igio

chifrapari di conditione interuengono,ouero che

nell'atto delgiuocoperparifi trattano,&fiftima

no, anziche allora maggiormente ungiuoco dilet

ta,quandofiuede interuenire in quello un Princi

pe,comeperfona ordinaria , & chedepostaladi

gnitàche lo rende uenerabile,altrigli comanda,al

tri lo condanna,& altri lopunifce , nel modo,che

degli altri priuatafififa. E fi come in una maſche

ratafe benefi conoſce il Principe à maſchera,non

dimenofifingedi non conoscerlo , & comel'altre

mafcherefi tratta,cofi quando un Signorefiritro-

uainuegghia, quafi coperto della mascheradelgi

uoco, in quel attoper Signore non firiconofce. Io

refto (diße ilManfueto) di questa ragione molto

fodisfatto,ondealtro a dire, nonmiresta,&però

uoifeguitela teladel noftro ragionamento.

Hauendoui fin qui ragionato ſeguitò il Sodo)

delpropofitoredel giuoco , & degiuocatori ,&

delgiudice , habbiamo ancora infieme parlato di

dueparti quantitatiue, che dicemmo difopra,l'u-

nachiamarfipropofitione, & l'altraprogreßo de

giuoco,tal che uolendo metter termine a queſto ra

gionamento , nonpar che ci resti altro da dire,fe

no dellaterzaparte,chefodisfationefu nominata

Perciochepropofto ilgiuoco, dettouifopradacia
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fcunola partefua, intefo il parere del giudice,

altro non ci è dafare,fenon che distribuiti ipegni

raccolti permano , o del maestro del ginoco, o del

giudice & dichiarato quelpremio,o da chi,deeri-

ceuere coluicheha ben detto, altri uadano per la

punitione, chepenitenzafi domanda, altri riceuo-

no i fauori douutili . Et però ragioniamo alquanto

ancora foprale penitenze,& fopra fauori,&in-

torno all'auuertenze che conuenga hauer cofi co-

lui,chelehadariceuere, come coluiche le dee im-

porre .Tutte le penitenze , chefi danno confisto-

no,o inhaueràfar qualche cosaper fodisfattione,

o inhauerla à dire, & quindi nafce, che fi fuol

direda molti , quando hanno da imporre la peni-

tenza . Voletech'io ui domandi, o ch'io ui coman-

di? Et intorno alcomandare,due cofe dee auuerti-

re,colui che comanda,l'una d'imporre cofa, che sti

michecoluilafacciauolentieri,& che quafi rice-

ua,ingratiacheglifia comandata, l'altra che quel

talecomandamento fia per eßere diletteuole , &

grato atuttalabrigata. Percioche,il comandare ,

chefacciaunadanzaa chi non fa punto ballare, o

l'imporrreche canti a uno , che habbia lo uoce ro-

ca& diffonante, non faria effeguito punto uolen-

tieri dalla perfona penitentiata, ne gli altri ne ri-

'ceueriano alcuna dilettatione. Egli èben uero che

contanto difgarbo fare lo potrebbe , che quei che

afcoltano , o ueggono prendeßer di quel difgarbo

piacere. Macolui fe ne adira, s'egli fe ne auuede
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ondecomehodetto, altreuolte eßer cauto ne con-

uiene , acciòche mentre cercaßemo di dar altri

diletto , contro di noi fdegno non procacciaßemo,

perloche io loderei ilcomandare ſemprecoſe ›

quando fipoteßeche foffero per dilettare i circo-

fanti& cheinfieme uolentieri ueniẞero effeguite

da colui, alqualefono imposte . Ilche verràfatto

ogni uolta,cheficomandi cofa, nellaquale uaglia

fommamentequel tale, compiacendoci noi ſempre

di far quellacofa,nella quale fentiamo daglialtri

lodarfi,& ammirarfi.La onde una donna,chepre-

uaglianel danzare , hauràmolto caro , che le fia

comandataqualche forte di danza , nella qualefi

treda d'hauere poche donne,che lapareggino,&

coleische habbiabella mano, o bellagambauolen-

tieri effequire quel comandamento doueconuen-

gaunpoco,o dell'una, o dell'altrafarmostra. Et

colei che fapeffetener beneuna ſpada inmano , o

maneggiar bene unaasta,o chealcorrere,o alfal-

tare, o acofe fimili foffe agile, hateràſempreca-

ro, che è in luogo domestico , & ristrettaconuer-

fationele fia fatto qualche comandamento , per

cui le fia buomo di far uedere alcune di leggia-

drie. Etgli è ben uero,che conuiene auuertire,ſe

quella tal cofa lefoßeſtata speßo comandata, per-

cioche allhora faria meno diletteuole a gli altri il

uederla,& a lei mengrato il farla , parendo intal

modo,che ella no uaglia in altro, non l'eßendomai

fattofarefe non quello.Cotesto è ueriffimo(diße il
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Frastagliato) ch'io per menon poßo ripararmi,

chein ogni uegghia non mi fia comandato , ch'io

facciail Todefco ubriaco , & non è cofahormai ,

chepiumi fiaanoia . Et il medefimo mi par che

interuenga allo Scropulofo , & qui al Manfueto

del hauer a parlare Napolitano . Voi hauetera-

gione in uero ( diffe ilSodo ) percioche ogni cofas

permarauigliofa, & fingolare , ch'ella fia , con la

continouafrequenza perde la gratia , & la ma-

rauiglia. Neldare ancora lapenitenza una donna

accortacercheràfempre di fauorire coloro , che

habbiala donna amata quiui prefente , imponen-

doloro per punitione cofa , chefia lor caro il far-

laalla prefenza di colei , che effiamano , onde ho

ueduto qualche volta donnegentili , neltoccar lo-

roapenitentiareperfona , la cui donna fedeua lo-

ro allato , bauergli impofto , chedica il fonetto

perdargli occafione di poter farfentire alla fua

donna. di quelle rime , che coluipiu defideri , oue-

robauergli propofto qualche amoroso dubbio,nel-

larefolutionedelquale , habbia potuto sfogare

quel che gli ftaua dentro all'animo . Vorrei an-

corache altri fi guardaßedinon far certicoman-

damenti , chehannopoco del nobile , & molto del

plebeo , & deluile, & chedanno indicio del poco

garbodicoluicheli comanda,nelquale errore cag-

gionò fpeẞo alcune donne poco esperte,lequaliha-

uendo da imporre qualche penitenza , comande-

rannoacolui, cheuada gridando perlaftanzaso
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Ohspazza camino, àquell'altra, chefaccia unto

mo perterra , o che fi faccia dare un buffeto nel

nafo da tutte le donne, & fimili altre di questoge

nere.Nonmipiacciono fimilmente quelle donne,

che diconolapenitenzafia,che copriatela testa,o

che ue ne ritorniate a federe al nostro luogo ,per-

cioche pare , chedisprezzino colui , & chenonfi

degnino di comandargli , ouero che non lo stimi-

no atto asaperedire , o far cofa che uaglia . Si

comenonapprouo quelche fanno alcune altre , di

tenerfiunoinginocchiato dinanzi un'hora, eßami-

·nandolo, dandogli molte parole ,fenzapureac-

cennargli mai , che fi lieui inpiedi, percioche mo-

Strano intalmodo moltafuperbia,& granprefon-

tione, quafi tengan degne d'effere adorate . Oltre

che questo inginocchiarfi a chibailfuopegno,non

mièmai piaciuto per un'altra ragione ancora ,

percbe febene pare,che da principio fi facciain

fegno d'humiltà, & di domandare perdono , del

bauer errato, nondimeno con lo ftarui poi in quel-

lamaniera fi moftra non fo che d'adoratione,&

d'idolatria . Et che fiailuero , diffe l'Attonito io

fentij una uolta che il Lunatico , eßendogli detto

da Madonna Liuia Placidi rara giouane ne noftri

tempinellapoefia tofchana che fi leuaße sù , &

chenonfteße inginocchiato , rifpofe , che dinanzi

alle cofe diuine conueniua loftar cofi . Et però (ſe-

guitòilSodo)io hofempre ufato nell'andare a ricu

perare ilmiopegno,difare l'atto con una certa ri-
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uerenza, &ſpeſſo mifono fcufato co'l dire, io non

mi pongo inginocchioni , perche fono cofigraue ,

&difadato , ch'io ui darei poi fatica d'aiutarmi è

leuarsù . E buopo ancora l'auuertire di non co-

mandarecofa, doue piace che fipiglitroppaauto-

rità,& doue habbia da interuenire tutta,o lamag

gior parte dellabrigata , fenza fapere ſe ſia per

eßeregratacotal cofa, il che fanno talhoraalcune

donnelequali imparranno à quello di cuihannoil

pegno chefaccia un giuoco , che guidi un ballo di

chiaranzana, o fimili altre cofe , perche forfe alle

gentenon piaceràquello intertenimento , o non fi

fodisfaràalmeno,che lo faccia colui,alquale è sta-

tocomandato . Sopratutto nellepenitenzenon fi

dica ocomandando, o domandando miacofa,che

fia offefa d'alcuno , ne s'imponga quello che fac-

cia, o arroẞarcolui a chi s'impone , fi come ui diffi

ancoranel farede' giuochi . Et aftengafi ciafcuno

da questo ancor quando l'offefa foffe occulta, &

apparente, ilche male offeruò ungiouane , ilquale

comandòad una donna, che fingendo d'effere Dia-

na,faceffe fembiante di lauarfi nella fonte , & da

poi commife alfuo marito che foffe Atteone , che

la fopragiugneße,& ch'ellafdegnata la bagnaf

fe,& conuertito in Ceruo lo faceße fuggire . La

penitenzanel primo afpetto parue bella , effendo

Statoricoperto il fenfo mistico , dalla leggiadria

moftratadaquelladonna nel far ueduta di lauar-

fi, eßendofiunpoco sbracciata, &hauendofirac-
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colta la uefte tra i piedi moftrando un belliſſimo

piede,infieme con una uaga difpofitione di uita,&

hauendofatto un uezzofo atto diſdegno,nello au-

uentare l'acqua,quando fu fopragiunta . Magu

Stata l'allegoria ,& confiderato dapoi , comeco-

lui haueua uoluto fignificare , che quelmarito era

fatto ceruo dalla fua moglie , ne nacque gran di-

Spiacere, & pocomancochenon ne nafceffe fcan

dolo . Et però ben fi può dire,che nonfi conoscain

occorrenza di gioco , maggiormente l'accortezza

dell'ingegno altrui , chenel dare le penitenze,

nel fare i fauori,imperoche molte circoſtanze,&

molteauuertenze uifi ricercano , dellequali tutto

il ragionarefarebbe cofa troppo lunga,baſtabene,

cheandaremoragionando d'alcune che mifipara-

nodauanti, comepiu neceßarie , dellequalipotre-

tepoi uoi confiderare anco dell'altre . Laprima

delle qualifia la nouità, percioche le nuoue inuen-

tioni ,& inuoui penfieri , comegia detto habbia

mo, porgono fempre dilettatione , & tal nouitd

confifte , cofi nelle parole come ne fatti . La onde

mi piacque un'atto d'unagiouane , a cuitoccando

a far fauore adun caualiero moſtrando di non fa-

perchefarfi,fi leuò una catena d'oro d'intorno,&

la pofe al collo del caualiero , ilquale , ben cono-

fciuto ilgarbatofauore diſſe , io poßo hora uera-

mente chiamarmi caualiero, eßendoftatofattoper

mano didonna tale ch'io non inuidio nel Tofone,

ne S.Michele , ne qualfi fia altro ordine di canal
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leria.Et nelrenderle poila catena , cofi conuoce

fomeffa le diffe,io era stato prima tanto legato dal

Lanostra bellezza , che non bifognauaperfarmi

uostrofchiano questa nuova catena . Etper

fauore,che confifteße in parole,non mi dispiacque

quello,ch'iofenty dire ad una donna,laquale effen

do ftatamolto bendifefa un giuoco daun gentil-

buomo,lefu imposto, che doueßefargli unfauore

perricompenfa, ond'ella riuoltatafi a quelgioua-

nediße,ilfauore, cheuoi amefatto,bauete,col di

fendermiin talmaniera nonpoßo,io confauoreal

cuno ricompenfare, ſe non restate uoi pago

della gloriafteßa tenzone . Bella parte ancora

mièparutafempre ildare lepenitenze, o ifauori

fecondoilpropofito delgiuoco occorfe, & propor

tionate all'errore,o al marito, che ineßeſiaacca-

duto,come quandofacendofi quel giuoco , doue cia Giu.129.

fcunonarrar dee uno inganno , cheglifia statofat de gli in

to, neldarfipoi lepenitenze , fu daunadonnado

mandato ungratiofo fpirito , fe ad un nobile inna-

morato conueniua il cercar di peruenire alſuo de-

fiderio per inganno , & perfrode , ueggendo non

lopoteconfeguireper uolontà dellafue donna , fi

come fece Ricciardo Mtnutoli. Colui accorta

mente rifpofe, che haueua fempreda questipoeti

fentito chiamarela donna amata nemica, & però

checo nemici, quando nonfi puo effere Leone, bi-

Jognauincerecome Volpe,& douenonfipuocon

feguire la uittoriaaguerrabuona& aperta ,par-

ganni.
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lecito di ricorrere alle infidie , & agli stratage

mi. Maquelladonnagentilmente ribattendo re-

plicò , chehaueua femprefentiti i ueripoeti ,

gli altri amanti chiamare la donna amatala Si-

gnora, & la Dealoro , &però,chefipoteuapen

fare , qualmancamento foſſe , l'ingannatore una

Dea, o il tradire laſua Signora. Dondefifcuopre

anche un'altra auertenza , che nonfolamente

ha deluago il proporre una accorta penitenza ,

maeßerbelliffima cosa l'hauerpenfata prima

qualche ragioneper ritorcer quellarifpoftache

facilmentefiaper dar colui , il quale alla peniten

zarifponderdee.

Anzi uoglioui dire di piu , che quella pro

pofitione , che nelribattere una risposta habbia-

mo affermata una uolta , non fiamo obligatià

mantenerla in un'altra occorrenza, mapiu to-

Stofauaghezza il uariarla , come fece quella

medefimadonna, di cui ui diceua , in quella istef

fafera.

Perciochenel rispondere un giouane ad un'al

tro dubbio datoli da lei in penitenza, diffefon-

dandofiinquello, che da lei haueua per uerofen-

tito affermare, chegli amanti tengono perfigna

ra,& perdealadonnaamata.

Macolei redarguendo diße , ch'egli era uero,

chechi amana in tal modo chiamaua la donna

amata ,machenel effetto , ella non haueua ilpin

duro auerfario,ne ilpiufiero nemico dell'amante,

Veggen
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Veggendofi chiaramente , che l'amante maf

fimamente quando e gelofo non uorrrbbe , chela

fuadonnafoßeneprezzata , ne purguardatada

alcuno , defidera , cheftieno occulte , & chenon

fieno conosciute lefuebellezze , gli dispiace quan

do fente lodarla , Studia che non habbia mai al-

cunpiacere, & finalmente la uorrebbe uedere in

bifogno ditutte le cofe, chedaneffunopoteſſer

effer aiutata,nefolleuatafuor che da lui.Hor che

peggio lepotriafare un capitale& fiero nemico?

Vn'altrauoltafentij pur unagarbata donna , che

inbelpropofito moftrò , come l'amante nonpote-

uagiamai efferfelice, poi che ognipiacere amoro

fo erafempreaccompagnato da dolore , nefipote

uatrouarmalnell'animo di chiama unapura,&

Sinceraallegrezza, anzi che neſſuno amore confe

guiua mai ilfuofine,fi come ellafeppe ben moftra

recon alcuneragioni . Sopra lequali fattofanda-

mentodauno , che poco dopo l'hebbe da peniten

tiare,pensandoneceßariamète difarla confeffare

quanto egli uoleua , ella mutando registro , andò

palefando la felicità dello Stato amorofo , & di-

Scorendo, che nonfi poteua dar dolore in amore,

incuinonfoffepiu ildolce, che l'amaro . Mator- Giu.130.

nando allepeniteze , chefidanno in propofito del delmodo

gioco,dico, che al gioco chefifa diraccontar un di acqui-

modo,per laquale fipoteße acquistarlagratiade ad

La donnaamata,fu datoper penitéza ad unadon la perfo-

gratia de

na,cheper efferfiragionato aßai del modo digua na amata

ftare la
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Ragnarfi lagratiad'unaperfona , non effendomi-

nor fatica nella conferuationeche nell'acquisto,

ella doueffedire,qual mezzofoſſe buonoper con-

feruarfi lagiaacquistatagratia, colei accortame-

te,& breuementerifpofe,faranno buoni queime

defimimodi ,che furono basteuoli afargliela ac-

quistare, Et perche al medefimo giuocofu detto

che per entrare ingratia d'una donna , biſogna-

ua talhora ingegnarfi dicacciarne prima qual

cuno altro , che l'occupaua , peròfu domanda

to in luogo di penitenza , quale Stradapoteße

tenere unoamante , per leuar di gratia unfuo ri-

uale . Ladonnaacui toccaua fenza, punto pens

farni,rifpofe,lapiuficura,& lapiù certa uia,e lo

sforzarfi d'effere piumeriteuole di colpi . Aſſai

commendata (diẞeil Manfueto) fu per talca-

gione unapenitenza, chefu data da unadōnafa

cendofi quel giuoco della partita , o del partirfi,

perchedopo tal gioco diede per penitenzaad un

giouane chelediße , qualfiamaggior dolore nel

allotanarfi,& nelfepararfi due perfone cheſia-

mano, odi quella cheparte, o di quellacheresta.

Dilettarebbe parimente affai la penitenza ( diße

ilSodo) ancorche nonfoße in tutto corrisponden

teagioco , purche appariße applicata a qualche

parola,o a qualche cofa , che ilpenitentiato , o al

trihaueße detto inpropofito delgiuoco . Percio

che lepenitenzefono come i motti, & come l'ar

gutieche moltopiu bellepaiano , & moltopiufo
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noftimate,quãdofi ueggiono nafcere dallaprefen

teoccafione , che qual hor fipuo dubitare chefie

nostatepremediate qualche tempoprima. Etpe

rò quellepenitéze, cheprocedono , dalpropofito

delgiuoco,o dalleparole detto al giuoco hauran

nofempredelgratiofo . Si come auuenne à M.An

tonio Placidi, chiamatofragl'Intronati l'Intero,

ilqualehauendo incorfo digiuoco ragionando,det

to,come egli staua tantomale ,& era tanto per

amarecodotto all'eftremo , che ad ogni bora afpet

tauala morte ,gli fu detto per penitenza , come ,

erabene eẞédoilfuo male cofipericolofo ,&ha¬

uendola mortecofi uicina , ch'egli acconciaßele

cofefue,& però doueſſefar teftamento , difponen

do,&ordinando tutti ifuoifatti.Paruebella,&

ingegnofa tale inuentione , & tanto piuriuscì ua

gadapoi,quanto il Placido, comegiouane di raro

intellettomandandofuori una fua uoce di amala-

to, & stando con doppiezza neʼtermini teftamen

tarij , comefe foffeftato un pratico notaio ,fece

di gratiofi laſciti , & ordinò di capricciofi lega-

ti , mordendo gentilmente alcuni di quelli , chefi

trouauanoprefenti, & forfeeranofuoiriuali.Et

frale altre ordinationi , diße di laſciare peruia

dilegato,tutti lifuoipaßifparfi, con peso di doue

reincontrare ladamaad ogni cantone , & di dor

mirlanotte, ne morelli dellafuaporta, adungio

siane,ilqualfi credeua chefoße poco ingratia,

che feruiuaunadonna in quella maniera , ondefi

& 2
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rifeforte. Vn'altradonna da poi , purin quella

medefimafera, bauendo di nuouo àpenitétiare il

Placido gl'impofe , che doueſſe metterincarta

questofuotestaméto , accio chemacando qualcu

node'teftimoninonfiperdeße cofibella difpofitio

ne. Onde egli fece quelle leggiadre Stanzedelte

Stamentochein nomefuo uannofuori . Fufimile

adun'altrapenitenza (dißelAttonito )&nella

medefimaguifa introdotta , laqualfu dataad uno

amicomio , perchehauendo egli nell'occorrenza

delgiuoco detto , comehaueuafattaperpetuado

natione adunadonnadel cuorfuo,nell'andarepoi

perla penitenza gli fu detto , che hoggila fede

eracofi falfificata , chemalfipoteuacredere al

trui,fe glihuomininonfilegauano no lefcritture,

cocontratti,& però s'egli era uero chehauef

fefatto cofi liberodono delcuoredellafuadonna

doueßefubitoſenza metter tépo inmezzo farne

ilbelcotratto.Onde coluichehaueuaqualcheter

mine delformulario,doppiamente oſſeruando,&

tramutando tutte le claufule folite ametterſida

notai in fimil contratto , pofe fin nell'ultimo ac-

commodati nomi à testimoni , &colui che n'e-

rarogato , & accortofi , che non haurebbefatta

cofa difcaraallafua donna , con darle incarta

queftocontratto,uipofepoifin unagentileimpre

fa , in luogo del fegnoche notai foglionoporrein

piedidellefcrittureloro , rogatone Sercoftantef

deli, & forfe finhoggifi conferuain qualcheripa
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Roarchiuio . Nonfu meno leggiadramente effe→

quitafeguitò ilSodo) cotestapenitenza, che èda

meraccontata. Mabene mi gioua d'auuertirui,

che con tutto chene fouueniffi propofito delgiuo

co occorfo,di qualche nuoua , & uagapenitenza,

nondobbiamo però usarla,fepoteße in qualche

modo ritorcerfi,& ritornarefopradi noi. Si co

meinteruenne ad ungalante huomo , il qualefat-

tofi ungiuoco diraccontarpazzie , comandò per

penitenza aduna donna, chefaceffe qualche atto

dapazza,&ellafenza indugio riuoltafiaddoßo d

coluicon lepugna,gliene diede parecchieconmol

torifo de circoftanti. Et un'altropur inpropofito

d'ungiuoco di pazzie , domandò ad una donna,

qualcredeffe,chefoße maggiornumero, quellode

gli amantifaui , o quello de gli amanti pazzi,&

coleirifpondendo diffe , Signore io ftimanaprima

chegliamantifaui , & i pazzi foßero del pari,

madache u'innamoraste noi, mipar cheglihab-

biate fpareggiati . Et perche l'Attonito non fi

dogliachealledonne ancora nonfia data laparte

delleauuertenze, ecco che io ui dico , che, oltrea

quantene habbiamo datefin qui,che feruonoper

loroancorauorrei che le donne moftrafferodifa-

uorire,& di tener conto de'uirtuofi, cofiperpa-

garloro quel che a dounto , come per acquistare

fauore& riputatione àfe medefimo, & però do-

uranno hauerfempre qualche penitenzaprepara

ta,perlaqualmostrino d'hauere inpregio il fape-

P 3
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redelpenitentiato dando infieme à uedere ch'ella

nannoponendostudio,& dilettandofi dellifpirito

fi libri. Etfol unacofa leggiadra,che imparino,

cheproponganouna uolta ,fifanno tenereper

donne che legano ,&che sappia ogni cofa . Onde

acquistò assaiunafera unagiouane,folamenteper

banerproposto un nago dubbio, tratto da libri di

Don Florifello , dicendo . Io trouai l'altrogiorno

leggendo certi romanzi, come ungiouinettoAge

filao, uestitofi da donzella fotto ilnome di Daria

daferui Dianafuainnamorata , & da lei riceuet-

te , come donzella , grauiffimi fauori , & defide-

rabili carezze. Ma come poi felefcoperſe per

Agefilao fu da lei fubito difcacciato . Nacque

mi alloraun dubbio, qualfoffe maggior dolorein

colui , o amando fra tantecommodità&dolcez-

ze ilnonpoterdifcoprire, anzi il tenere nafcofo il

fuo ardore, ouero dopo l'hauerlo palefato il ueder,

fi caderedallafuagratia , & l'eßerfubito difcac

ciatoda lei. Hor perche perme fteffa nonfeppi

maitrouarne rifolutione, eßendomi uenutoinnan,

zi questaferachipuo beniffimo colfuobelloinge,

gno cauarmi dicotal dubbio , non uoglio laſciar,

paßárecofibona occafione. Poi che cihauete rac

contatoil dubbio (diſſe il Manfueto) degnateui di

dirciancorala refolutione , cheglifudata.Fu giu

ditiofa ,fecondo me (rifpofe il Sodo) perchediße,

efereftatomaggiore ilprimo dolore cheilfecon-.

do.Imperochefe benedopo l'eßerſidiſcopertopers
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buomo,& peramante,fufcacciato , nonfe neba

ueuada affliggermolto douendofiftimare,che co-

lei altramentefarnon poteua, cofi il debito di fua

boneftàricercando,& l'effetto chiarì l'animo fua

poco dapoi,eßendoftatoper ordine di lei cercato,

ritrouato,& racconfolato. Fu lodata ancora una

altrapergratiofa penitenza,hauendo domandato

unagiouane , quali foßero di piu gloria degne ,a

quelle donne,chepernonfare atto alcuno all'ho-

nestàcontrariofifono ammazzate , o quelle che

amandohanno taciuto& foffocato il loro ardore,

per nonfare all'honor proprio alcuna offefa

Allaquale inmaniera Spagnuolafu risposto, quel

conla morte dauanoripofo alla uita, queste in-

nita,nondanno ripofo alla morte.Et quando anco

raunadonnanonfapeffe , o non uoleße formare

dafe medefima una quiftione , hauerà anche lode

fe neproporràdelle defcritte d'altri , pur che nom,

fienomoltonotealla brigata che ascolta,perl'ha→

nerle altre uoltefentite trattare , & difputare

innegghia,ficome ho ueduto fare a garbata

donnache fpeffoproponeuaper penitenza al

cunadelle quiftioni del Filocolo, & unauoltala

uirtuofa Madonna Emilia Pecci, bauendo duepe

gni didue Intronati, penitenziandoli ambidue

inuntratto,dißecome unadonna la quale era

amatadadue,fu condennata alfuoco , fe'l cana

liernonla difendeua da colui , che primo ueniſſe

prontoàmantenere con l'armeil dite peccato

2 4
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L'unode'due amanti che prima l'intende , prima

fi offeriße allafuadifenfione l'altro faputolo più

tardi,fi muouefubito anche egli per fare il me-

defimo,matrouatogia occupatoil luogo , fi deli-

bera d'eßer quello che uenga contro alla don-

na,& dilafciarfi uincereper liberarla. Etuenuti

alla battaglia,e deliberata ladonna fi dubitana à

chi de due ella doueffe donare ilfuo amore,inpre-

miodellaliberatione , per la quale pareua , che

l'uno,&l'altro haueßefatto affai. Et però inten-

dena,che ciascuno de'dueIntronati perricupera-

tionedelfuopegnoprendeße laparte d'unode

dueCaualieri,& infieme diſputaſſero , chi di loro

haueffepiu meritato. Egli è ben uero , chequando

unafimile quiftione,chefcritta fi troua ne uiene

proposta colui,alquale diffinir tocca, dee accenna

redibauerne cognitione ,fenza nominarperò lo

auttore,ofenzadire fcopertamente che scoperta

fia,appigliandofi allaparte contraria, che da quel

lofcrittorefia approuata,per non parere di calca

re in tutto lepedate altrui,& per dimostrarfem

pre,in quantofipuò,nouità,& inuétione. Horba

uendoquelche aldar le penitenze appartienefat

tatalparte alle donne, che l'Attonito non dourà

rammaricarfi,uoglio che trattiamo d'alcune al

auuertenze,lequali a coloro che le penitenze

riceuonobauere conuiene . Laprimadellequali

fia l'accettare di far quello , che n'è comandato,

conunacertaprontezza , & difpofitione d'ani-

tre
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mo,nonfolamentenelle cofe, che cifia caro difare,

maancora in quelle, che di mala uoglia fifaceßer

da noi,egli è benvero,che quando nefoffe coman-

datacofa , nellaquale conofceffimo di non hauer

molta gratia , dobbiamo col hauerne tratto un

mottedi fcufa, cominciarla folamente , per mo-

Strardiubidire, & paffarfene di leggiero . Mafe

alcunane foffeimpofta , laqualfacendo , o difgra-

tia, o derifione,o disprezzo nefoffe, o l'huomo,o la

donnaper acquistare,fi dee allhora del tutto ricu-

fare,mostrando di eßerà fimile cofiinhabile ,&

pregandochene fiacio commutato in qualche al-

trocomandamento . Onde una uolta ad ungiouane,

ilquale haueua comandato una fimil cofa,&fi do-

beuadinon effere ubidito , fu detto , che ubidito

erafempre, chifapena ben comandare . Maben

auuiene talhora, chefon date certepenitenze, che

nonè prudenzal'eẞequirle , & in tanto non ci è

apparentecagione direcufarfi . Hor in quefte ta-

li, famestieril'ufar qualche cautela nelfaperle

feuottere , & ribattere gentilmente . Comefece

anauoltailLunatico,alquale eßendo datoperpe-

nitenza , chedoueffe dire la cagione perla quale

auuieneche . Molti configli delle donnefono.

Meglioimprouifo che à penfarui ufciti riſpoſe ,

àuoler Madonna che io ue ne renda qualche buo-

naragionenonpoffo riſponderui adeßo,perche bi-

fognachemidiate qualche fpatio di tempoa pen

farui,fapendo uoi . Che malpuò quel de gli homi
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ni eßerbuono , Chematuro difcorfo nonaiti , &

cofi filiberò dalnon ragionare fopra quello , che

forfe nongli pareua , che tornaße in molta lodede

ledonne .Quefto medefimo stile tenneun nostra

bellofpirito , al quale eßendodatoper penitenzas

che quella ferá doueße eßer Paride & peròba

effe dagiudicare, a quale di tre donne , che firi-

trouanoquiniprefenti, fi doueſſe dallapalma della

bellezza non uolendogli dare tal giudicio, come

odiofo a quelle altre due che non haueffero bauuto

il uanto di bellezza,cominciò à ſcherzare fopra

quelnome di Paride, & diffe.Donendoio effere

Paride incofiimportantegiudicio,bifognachean

che a mefia promesso qualche premio , fimile a

quello, chefu promeßo alui . Et replicando colei

che lo penitentiaua, ch'egli fapenamoltobene

quantodannofo cotalpremioglifoßeftato,& pe..

rònonhaueffe cofinocino defiderio, & uoleffe da-

reunagiuftafentenza, & noncorrotta comefece

egli.Iononpoßofar Paride ſoggiunge,negiudica-

recomelui,fe non mi uengono innanziignude, co-

mefeceroalui , perche cofi farebbeinbona parte

ungiudicare albuio, &peròfatele nor spoglia,che

iononmancherò di dar poi laſentenza . Et con.

queftofcherzo ,fra'lrifo degli huomini,& ilroffor

delledonnefu lafciato fpirare ilginoco. D'un'altro

ancormirammemoro , che eẞendogli da unadon-

nacommeßoaqualchefuo fine che doueffedirle

ilnome della fuadonna , rifpofe questa è troppo.
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graue penitenza, anzi non, replicò la donna, per

cioche quando fiama ualorofa donna, è honore al

l'amante ilpublicare , non che palefare ilnome di

lei , mostrando in tal modo la grandezza del fuo

animo& lalealtà del fuo procedere , doue colte-

nerlocelato, dà indicio, ch'ella fia donnadi picciol

merito,& cheperòfi uergogni di nominarla,onde

ilgiouane per ufcir di quefte anguftie,rifpofe,Ma-

donnanonditegiache il tacere ilnome della mia

donnaproceda dafimil cagione,ma crediatepiu to

sto,ch'ionon mi fiapofto aferuire una donnatāto

perfetta,& fingolare,ch'io reputi per benfatto di

celare ilfuo nome, fin a tanto, che mipoßadire

manco indegno amante di lei , percioche adeſſo mi

uergogno di leuare il uelo a questo mio pensiero ,

accioche iocome troppo ardito non neueniffi& ri

prefo,& derifo.Et però mi confido, che uoi,che co

megentile non uoleste mai dare occafione di biafi

mo alcuno , mifiateper commutare quefto pefodi

palefare ilnome dellamia donna , in qualche altro

carico.Etcon tuttoche nelle nostre risposte ci dob

biamoguardare di non offendere alcuno, purnelle

penitenze comenegli altri affari, quando l'huomo

uieneprouocato,emolto degno difcufa fenel ribat

tere l'offefa, rende unagiustaretributione al pro-

uocante,Si comefece ungalantebuomo,ilquale uo

lendo unadonamordereper anaro,gli propofeper

dubbio s'egli teneffeper cofa poffibile che gli auari

amaffero.Ond egli rifpofeincontanete, checredena
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thepoffibilfoße, poiche le done, chefondinatura

auare,pur qualcheuolta amauano.Migliorrifpofta

eraforfe (diffeil Raccolto) il dire,che credeua che

gl'auari non amaẞero,poi che quelle done chefono

ueramente,auare, non amano.Era migliorriſpoſta

certo(diße itSodo)perche offedeua meno l'univer

Jale delle done,e traffiggeuapiu colei nel particola

re,perche nel uerogli amātinõfono ilpiù delle uol

teriprefi d'auaritia , fe nõ dalle done auare&in-

gorde.Simileribattutafece ancora un nostro ami-

co,a cui dandounadonnaper penitéza,che diceffe

qualcastigomeritarebbe un giouane , che haueße

tre,o quattro innamorate, et conofcédo che colei di

ceuaciòpermorderlo, dell'hauer egli l'animofpar

tito inpiutuoghi,rifpofe,meriterebbe quellamede

fimapena,chefi conuiene ad una dona,laquate in-

tertienefette, o otto amanti, risposta,chepiacque

affai,hauendo quella dōna nome di dilettarfi d'eße

Te uagheggiatadamolti. Infimilmanieraſentij an

che io diffe ilManfueto)riſpondere ad ungiouane,

ilquale eẞendofi di quei dimostrato gelofoconla

fua donna,perbiafimarlo di questaprefagelofia ,fus

da leiperpenitenzapropoftogli ,feglipareße brut

todifettoinunoamante l'eßergelofo, egli fubi

tamenteforridendo , rifpofe, che credeua, chefe lef

fergelofo eradifettofoſſe non dell'amāte, ma della

perfona amata,che nascerlofaceua. Cōuien ancora

(andòfeguitando il Sodo) nelle risposte dellepeni-

téze,moftrarfizelofo dell'honor delle done,etam-
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miratore dellahoneſtà,& grandezzaloro, ilche

paruechepocooßeruaffe una uolta ilgra Marche

fe delVafto, alquale in ungrā drapello di donne,

afuacotéplatione nella noftra città adunate, eßé

do dateppenitéza di uirtuofa , & accorta dõna,

chedeueße dire quelche tenefferp piu difficile,o

ildebellare unafortiffima , città, o il uincere uno

bonefto,et nobilcuore di donna,rifpofe, checrede

ua,che comaggior difficultà una cittàfi efpugnaf-

fe, colaqual rifpofta mostrò d'hauere unpoco co-

cetto lagrādezzadelle done, onde colei chelape

nitézadatagli hauea,noreftatane moltofodisfat

ta, riuoltafogghignando adalcuni che l'erano ap-

preffo , diße , io mi credo che il Signor Marchefe

habbiafattepochebattaglie cõtra a cafti , & co-

ftatipettididone,perche no haurebbe rifpoftofor

fe cofi,quadohaueße prouataquellaguerra, come

ha efperimetataqueft altra . Dee oltreà cio la ri-

fpofta eßer tale,che mostri una certagrandezza,

limpidezza d'amore , piu toſto nellaguifa che

diluiparlò ilPetrarcanellefue rime,che comene

fcriffero Ouidio, & Catullo ne uerfi loro.Ilche of

feruò ilnoftro Vogliorofo (diße il Fraftagliato)

quadoeẞedoglidomadato,fepoteffe auenireque

fto cafo,che ifuoiocchifoßerofatati che inungi-

rarepoteffero uedere tutte le cofe del modo ,fuor

chelafuadonaouero ch'egli ſcorreẞe laſuadõna

fola et neffunaaltracofa, quel ch'egli eleggerebbe

= prima,rifpofe,che amarebbe meglioil uederfola
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menteladonaamata , & reftare priuo di mirare

tutte l'altrecofe ,giaueggiendo lei tutte le cofe

delmodo uederglipareua, fi come quãdofi troua

uapriuo della fua uista,stimaua di nõ uederenul

la,anzi che codirpoteua, Che per ch'io miri. Mil

le cofediuerſe intédo, èfifo . Solunadōna ueggio,

e'lfuo beluifo. Mafi comegli huomini(ſeguédo il

fuoragionaméto,diffe il Sodo) hanno da mostrarfi

tuttiaccefi,& inferuorati nelparlar loro, cofile

done potranno talhora infimili riſpoſte eſſerſchi

ue, et accerbette couna certa dolcezza mefcolet

ta , & questo maggiorméte quado rifpöderedeo-

no a loro amāti Comefece colei , che eßedo domā

data daunofuo innamorato per uia dipenitenza,

quello egli poteße fare anofentirle unaestrema

paffione,chepertroppo amar lafua dõnafentiua,

rifpofe,amatela meno. Et talhor anche èpremeſſo

àgratiofa dōna il moftrare di burlarſidi chi l'ama.

Laonde effendo imposto ad una dona,che diceße

perqualcagione ellafi dilettaße tanto difarfofpi

rare,etpiangereifuoi amāti,rifpofe,perchemipa

re chehabbino moltagratia nel lamentarfi,et che

fofpirino congranfoauità . Et mi ricordo , che ef

fendo comandato all'honorata Madonna Flauia

Bellati,che nouoleße mai eßer cagione della mor

te di chi l'amaua,& di chi per lei era condotto

all'estremo , rifpofe , quando io faprò che alcuno

permia cagione babbia un male cofigraue , non

mancherò dimadarli ilmedico , & dipagarglilo
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Betiale.Et nonfolamente ilburlare,ma non fi dis

dice ancoraalledonne ilmordere unpoco, inquel

loperò che ad amar appartenga , pur che il morfo

fia, comeLauretta n'inſegnò douer eßer, cioè di

pecora,& non di cane, eßendo ilmordere inguifa

della pecoragentilezza,& il mordere come ilca-

ne uillania. La onde fipote permettere larisposta

che ad unfozzo,et fpiaceuole amate diede unado

nainpenitenza, percbe domädandole colui,feper

effereamatobaftauaamar perfettamete.rifpofe Si

gnorno,chenonbasta amare ,perche bifogna an-

coraeẞere amabile.Cotestafufimile (diffe il Rac-

colto)a quell'altra,chefudattaall'Ageuole, ilqua

lericercando difaper da una donna , di cui banen

ilpegno,et alla quale,fe bene eragraue d'anni,cer

caua diferuire d'amore , fe le parebbe maraniglia

che unuecchio amaße,hebbeperripofta da colei

enomiparrebbe marauiglia che un uecchio amaf

fe, percheio neho ueduti innamorati alcuni, ma

mimarauigliafelbene,fe io lo uedeffe riamato,per

cheio nonhoueduti riamare mai alcuno, Un po-

copiuritrofadiqueſtefu quella di colei(diſſe ilMã

fueto laqualedomandatain penitézada unofuo

amate che l'erapocoagrado, quello chehaurebbe

dafare uno innamorato , per acquistarfilagratis

della donach'egli ama,rifpofe il contrariodi quel

lochefate uoi.Manon crediate però (feguitò il So

do)che quelpriuilegio di rifpõdere unpoco allari

trofa ,fiatatoproprio delle done,cbe talhora ,febe

4
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dirado,nofiaconceduto àgli huomini ancora,qua

dolo stato amoroso nel qualfi ritrouauano lo ri-

chiede,& illuogo,& il tempo,& l'altre circostā

ze noleproibiscono. Ondenon fu tenutafuperba,

madebita risposta quella che fece il Deferto alla

fuadonaquadoper penitézagl'impofe, che ledicef

fe per qualcagione effendo egli dallafua dōna ue-

duto uolentieri, &nõ hauédo riceuuto mai ne dis

fauore,ne cortefia alcuna , foffe restato in tratto

d'amarla,et egli rifpofeperche no è buo cabio ilda

reamore,& riceuere beniuolenza,poi che ildare

tuttofefteßo amado, è coſa tãtopreciofa,chefipa

gafemprepoco prezzo,ſe nõ cổl'amare moltoco

lui,che moltoama. Quafi in tal maniera(diffe il

Frastagliato)rifpofe un'altro , che domandato da

unadona , qualfoffe il miglior modoper far che

uno ami , rifpofe il farli conofcer, ch'egli è amato

Appreßo(diße ilSodo)egli è coceduto agl'huomi

ni,maggiorměteper difcoprire l'intétione dell'ani

moloro,& perpalefare qualche loropefiero,ilnõ

daretalhorane dubij proposti inpenitézalauera

refolutione , ma quella che piu commoda, & pin

utile lorfia eẞédo lecito ancora ilparadoßare,nel

modo che babbiamo gia detto ilgiudice poter fa-

re.La onde iohofentito coprobabili ragioni affer-

mareche l'amor della amata uerfo l'amante è

gratia, & non gratitudine,non hauendo alcuno

obligo chi èamato da riamar.Hor udito talhorri

fpondendomostrare,chepiufiafelice l'amantepé

fande



SECOND A. 257

allacertezzasperanzad'hauer agodere l'amata,

chenon èpoinell'attofteffo del godimento. Intefa

ancora una uolta, che eßendo uno domādato inpe

nitenza,qualfoßepiu potéte di quei duegranne

mici,o loSdegno,ol'Amore,efferſtato detto,et cỡ

qualchegratiofa ragione mostrato , che lofdegno

nonera auuerfario,mapiu tostoseguace d'amore,

et che lofdegno no haueuamaipotere contro amo

re,fe no coleforze d'amore Steffo. Etiohofentito

in rifpoftadipenitéza mostrare (diſſe l'Attonito)

chelabellezzadell'animoperfefola non è bastan

te àdestareamore,& fin udij l'anno paffato unde

noftri,chefi affaticò dipalefare,che l'amor tanto è

piunobile,quãdo è menogouernato et guidatodal

laragione . Horconcedendofi questa licenza(diffe

Seguitado ilSodo)in qualfia dubitatione propofta,

tatopiufipermetterà ilfarlo in una quiftioneam

bigua,douefipoßa addurre buone ragioni , cofi

per l'una , comeper l'altraparte. Onde in quel

dubbio,fe piu patimento ,& maggior fia, ilnon

riceuerealcun premio , o il riceuerla minore del

defiderio,& del merito , & in quello , qualfia da

stimare maggiorfauore, & che partorifca mag-

giorobligo nell'amante , o di colui che inbreue te

po,& liberamente, effendoglifi lafua donnafatta

incontro ad amarlo,hor confeguito il defiderato

finedelfuoamore, o di quell'altro che cõ lunghez

za ditempo, & con molta difficultà l'habbiaotte

nuto.Et i quell'altro quefito,felaricordāzadelle

R
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felicitàpaßateall'amante posto in miſero stato.

aggiugne dolore,opiu tosto recadiletto. Etfimil

mente inun'altra quiſtione,ſefra nobil donna&

franobilgiouane puo ritrouarfi uera amicitiaſen

zaintereßed'amore. In tali dubbi dico,hoſentito

diuerfamenterifpondere,jecondo che piu comodo

tornauaà colui , che haueuaadar larifpofta.Ma

perchetalhora u'e comadatochefacciamo un par

laméto,o unaſcena cõ una donna, come s'ellafoſſe

noftrainnamorata,qualche uolta ancora n'è impo

fto ildettare una lettera amorosa, et ſpeſſo parimé

te ne uiencomeẞo da qualcuno , chefi debbadare

unanouellaperò diſcorſo alquantoſopraſimilprø

pofito, uoglio chefacciamofine,perche l'hora ègia

tarda,etfaràtempo homai d'andarfi a ripoſarſi. Il

ragionamétochefar qualche uolta ne conuiene, ò

farà infoggetto determinato,etparticolare,ofarà

in materiacommune,ma nell'uno et nell'altro mo

do non uuole eßer lungo,maristretto,modeſto,&

affettuofo, inun accompagnando leparoleco'geſti

&coni mouimenti uno inferuorato amantefirap

prefentinediciofaperei io darui ilpiubello eßem

pioche quelparlamento, chefece il Zima alla mo

glie delpodestà da Pistoia, del qual hebbe buona

derrata, febenegli costò bel palafremo. Et an-

corchefiadaguardarſiſopra modo in ogni nostro

procedere dallaaffettione, pur quando in tale oc-

corenza ella è studiofamentefatta, pareche hab-

biamoltodelgratiofo . Come fiuidein ungentil
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caualiero , alquale eßendo comadato , chefaceffe

parlameto counagiouane , come mefefoffe lafua

dona,egli riuoltato a colei,co certi atti pietofi,dop

po l'hauerleunfpafimo alla napolitana fcoperto

quantopatiffe perlei, diſſe eccomi narrati Signora

imiei dolori,cagionali in me da'fieri colpi della uo

stragra bellezza , nella crudele guerra d'amore,

riputati co loscudo della taciturnità& dellafede

poi chein queftabattaglia io refto uinto,mi rẻ

do allaforza debei nostri occhi , chiedendoui cle-

menza,& pregandoui a donarmi questa uita, che

fi chiamaràfempre nostrafchiana, primacheuc-

cidermi co lafpada della crudeltà nostra . Vedete

comequesteparole, lequalipiene conculcate meta

forefanno ilparlare affettato,firedono dilettenoli

per l'affettationefopra inproua, anzi tanto piufa

ra talaffettionegratiofa , quãtofaràpiù estrema,

piuhiperbolica doue quando ella è naturale, in

fastidifcepin che altracofa, fi come nelgiuoco del

le cirimonie,credohauerui detto. Et quefto medefi

mo,ch'iodico.deparlaměti ha luogo pariméte nel

lelettereamorofe,che dettar'io uegghiaper comã

damentoneconueniße , perche , o affattate farle

conuiene,o molto spiritofe, & fuccinte, & talho-

ralaconiche,& capricciofe.Mafe a quella donna

conlaquale ci è imposto di douer parlare, conuer

ràrispondere,dourà,fenzafarſi pregare, dire an-

che ellaco unacertafoane, & dolcefeuerità,fico

enefece una uolta una donna, che non uiuepiu, al

R 2
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la quale eẞédodetto da colui , ilqual come amante

fecoparlaua infcena , che non doueſſe prendere il

fuo male ingiuoco, altrimětiglie neſeguirebbe to

ftola morte,rifpofe.Signor mio io no ui ueggioper

ancoraàcofigranpericolo, quãdo ui uedrò a quel

paffonomacherò diprouederui,nel modo ehedeb

bofare.Obimereplicò colui,chegiunto cheiofarò

àqueltermine,poco potreterimediare,nõ effendo

allorapiu capacedi rimedio . Hor andatefoggiun

fe ella,che lafretta delrimedio moſtra lafentéza

delnostro amore, & cofife gli tolfe dinanzi. Ma

fi come, quandonon n'è datofoggetto ristretto,fo

pradel qualeparlarfi debba,conuiene cheladon-

narispondacomefchiua, e ritrofa d'amore, coſinõ

hadarecufare,quädol'è comadato che cofifaccia,

dimoftrare d'amare dicendo poche et rotte,maac

cefeparole.Comeriſpondédo in unaſcenafeceuna

döna,la qual tutti conofcete,dicédo a colui, chela

pregaua,Seamate me , come dite , amate l'obligo

mioficomeamando io uoi, compiãgo lanostrape

na,&habbiatemi compaffione , poi che il cielo,il

qual hauendo io dafentire amore non doueua dar

mizelo d'honore,confentepur che inmefacciano,

et l'amore,et l'honore afpra battaglia.Et un'altra

donna eẞendolepur comandato, chefingeße d'ef

fere innamorata d'ungiouane,& checonluipar-

laffe,diße. Egli è tantala forza ch'ioriceuoalla

uostra beltà,idolo mio, ch'io dubito, come debole

feminelladinon potere ad amor refiftere , però
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miripogonelpotere della nostra uirtù , acciochè

conquellafacciate refiftéza ameper uoi, et a uoż

perme fteffa . Etfimiliparole uorrebbono eßere

= accompagnate,fi comefurono dacolei,co un certo

= roßorediuergogna,& countale affanno, poiche

fonoftate dette,chefaceßefede, comepocofia au

uezzacolei , che le dice aparlare inquella manie

ra,& chelaneceßità dell'ubidire , col bello inge

gno infieme,hofattoforzaallafua natura.Et que

stomedefimo uorei chefaceßero le donenonfola

méteinqueftiparlaměti fpezzati,ma ancora s'el-

lehaueffero darecitare dauna comedia all'impro

uifo, comefiufadifar qualche uolta , no douédoſa

alcunafdegna , difar la parte d'unafante , d'una

balia,d'unafornara,o difimilbaßaforte,anzimet

tédofi in affetto dell'habito,et del uestire, douran

noftudiare,dirappresentar la lor partepropria-

méte,fi comeioho uedutofare mirabilmetead al

cune, perche quattro parole che dicano le donne,

accopagnatecocertiatti , e comodibeneimitati,

per tramutarfi tato della natura loro, paiono mi-

racoli.Onde infimili comedie all'improuifo uedre

tefempre riportarne il uato alle done . Matépo è

chefi dicadel nouellare , della qual materia uené

donoiaparlare , ui dico che intorno alle nouelle

primamete,conuiene auuertire, che un'attione,et

unoauueniměto folo , &nomolti lanouella dee

cotenere,percioche in tal modopiu tosto hiſtoria.

chenouella chiamarfipotrebbe, &però nella no

R 3
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nella di Federigo Alberighi, uedette che ilfuoan

torenõfidiftéde nel dire lafua origine, lafua ui»

ta,&tutte lefue attioni,mafolamente quellarac

võta, quãdocome innamoratoper corteſiaſpende

do,haueuaſenzaprofitto delſuo amore ognifacol

tàcofumata,eßédoglipoi lafua dōna uenuta àca

fa,perfarle honore, le diede a măgiare unfuo Fal

cone,chefolo,marariffimogli era rimafo, dal qual

generofoatto colei commoßa, et mutata,lopréde

permarito,& feco coricchezza,& lietametefi

miue. Nefuordi quello atto, alcuna cofà di lui , o

di leifuraccotata,fe no quato per naghezza,&

perintelligéza della nouellaparue neceßario.Ma

quãdo io dico uno auueniméto , no crediate ch'io

intéda folamente di quello , che in uno folgiorno

fia occorfo,comenelle Tragedie,et nelle Comedie

fi ricerca,madi quello ancora , che in ifpatio di tể

pofiaaccaduto,come negli eroicifi costuma, pur

cheuno auuertimentofia, & nomolti.Ne credia

teperò , chelanouella dellabellafiglia del Solda-

no di Babilonia , che in quattro anniper uarijac-

tiděti peruenne alle mani di noue homini , & di

poirestituita alpadrefu mandata come pulzella

al redi Garbo,s'intéda d'hauerpiu attioni,běpiu

chealtra nouella è piena di molti , uarij caſi , ma

d'unafolaattione eßerefi uede , ciò dell'eßer con

dotta pofa al marito , fin che dopo uarie fortune

al maritodestinatopurficonduce. Quindipotete

fe iononmiinganno, affermare, che le neuelle del
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lafestagiornata,& alcune, cheſono nellaprima

chefolaměte inun detto, et in una arguta riſpoſta

confistono,& non infatto,ò in attione alcunapro

priamětenouelledire nofipoffono,mamotti ,&

leggiadrie diparole piu tosto. Onde chi per coma

damento haueffe una nouella daraccontare , mal

miparrebbe che ubidiffe, fe un mottoſolaméte,et

unaargutia di qualcuno raccotaffe, ancor chefof-

fe,nofolo,come quelle del Boccaccio, che ue nefu

qualcunamediocre,& di pocaacutezza, ma an-

cor diquelle uiue & argute,chefon poste nel Cor

tigiano . Etfe ilBoccaccio per nouelle lepofe ,fu

forfe indotto a ciò dalgran numero, che haueade

ftinato difcriuerne, ancora dal titolo delle céto

nouelle antiche,lequali pda maggior partemotti,

&arguti detti contégono.Couiene ancor cöfidera

re , che questafola attione , che nella nouella dee

uenircaprefa , può eſſer di trefortiperfone, altre

baße,et uili, comefarà quella di Tofano, di Pero

nella, di Caladrino,difra Cipolla , & della Belco-

lore,alcunealtre delle mediocri, come cittadinef

che, et nobili, qualfu quella di Ricciardo Manal

di,chefu trouato afar cantare il lufignolo,o come

quellade'tregiouani , che amarono le treforelle,

et altre molte, trouarnepoi di quelle , di perſone

grandi,et illustri, come quelle del Re Pietro,quel

ladiGifmondafiglia del Principe di Salerno ,

fimili. Etfe ben la Lifa, che per troppo amor, che

al Re Pietro portaua infermò , era figlia d'uno
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petiale , & Guifcardo amato da Gifmonda eràdi

natione aſſai humile,nonper queftofi debbedire

chenouellenofieno d'attione illuftre,rifguardan

dofi folamételapfona principale,di cui l'attione

firaccota,la qualeeffendo nellaprima del Re Pie

tro che honesta,& altraméte operò uerfo quella

giouane , chemoẞafiera adamarlo,& nellafeco

dadi Gifmonda,& di Tancredi , nel mandar egli

ilcuore dell'amante uccifo allafiglia in unacoppa

d'oro,& ella nel empirla d'acqua auuelenata ,&

rifolutamenteporfe alla bocca,bé d'illuftre attio

nefi debbono dire,& d'illustriperfone. Maque

Sta attione tra qualunque perfone auuega,auoler

che diletto apporti à gli ascoltanti , uuole hauer

delnuouo,&delnotabile,& contenere un certo

uerifimilraro, cioè che uerifimilmentepoffaacca

dere , macheperò di rado addiuenga . Egli è ben

uero,che nel Decamerone ne fono alcune per no→

uelleraccontate, che pur auuenire nopoſſono. Co

melanouelladel Saladino M. Torello in unanot

tedaBabiloniaper artè magica , à Pauia n'èreca

to, appunto arriua,quando la moglie eẞédo l'ul

timogiornoprofiffole da lui delfuo ritorno, ne ua

rimaritaà caſa del nuouoſpoſo . Il medefimo anco

ra auuiene nella nouella di Madonna Dionora,al-

la qualefu dall'amate dato un giardino di genua-

robello,etfiorito,come di maggio,fattoper negro

mātia checomecofa impoffibile fu da lei domāda

to . Mapiudello impoffibile , & quafi delfauo-
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lofo hebbeladi Nastagio degli Honesti,ilquale

nellapinetadiRauenna trouò ,&la fece confuo

profitto uedere allafua donna,unagiouane belliſſi

maignuda&fcapagliata, cacciatada quelcaualie

re, ilquale con un cortello le cauaua ilcuore , & à

duemaftini àmangiare ilgittana,& dopo no mol-

tofpatio,comemortanonfoße,riforgeua,et di nuo

uo cominciauaàfuggire,& ilcaualiere àfeguitar

la, di nuouo ferendola, & di nuouo ogni uenerdi

nellamedefimahora, & nel medefimo luogoucci-

dédola,& queftoper ordine della diuinagiustitia,

inpena dellacrudeltà,che quellagiouane in uita

bauea ufata al caualier cacciatore,cheperfuo amo

refieraucciso . Maio mi credo, che dueprime

foffero pofte da quelgiudiciofo fcrittorefra l'altre

fue ,come cofe che glihuomini ancor credanoche

per la forzadella negromantia auuenire poſſano ,

con tutto chehoggi spenta,& perdutafia.L'altra

poi della cacciata donna habene piu dello impoffi

bile,macome fola fra tante,fipuò benpaſſare nel

modo, che in ungrande sborfofra molti belli , &

prefentifcudiſe ne paßarebbe uno di belliffima le

ga,chenon foffe al tutto dipefo. Maancor che co-

talnonella trapaffi alla fauola, nonpuofareperla

fuastrauaganzadi non dilettare . Egli è ben uera

cherifedrebbe meglio mefcolatafra i romanzi,do-

ue le Fategl'incanti, & le cofefopranaturali ſono

moltegratiofe,& diletteuoli,& allhora maggior-

mente, quando fonofelicemente fpiegate, come
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dall'Arioftofufatto . Et ciò mi credo io che nafca,

cofiper efferproprie di quelpoema, comeancora

percontenere fotto di fenfo allegorico, dagiouare

in un tempofteßo,& dilettare,laquale allegoria

non ricercado la nouella,madefiderando l'ammae

Atramento,& utilitàfcoperta,auuiene,che měbel-

le,& menoperfettefi tengono quelle, che maghe,

incanti,& cofefatate contengono,& però laſciate

cotalifauole allefimplicifanciullette, qualcunadi

cafo uerifimilene narrarete , quando da comanda-

damento di uegghia à ciofarete aftretti.Mafepri-

maallanoftrafarà stata qualche nouella racconta

fa,doueretefempre ingegnarui, che quelle chetoc

sa àdire à noifia nel medefimofoggetto delprimo

narrato cafo,o ueramentefianel contrario. Percio

the fe foffeStatonarrata lanouella di Guilfardo ,

che beffò l'anara donna, laqnale per dugento fiori-

ni d'oro uoleua uendere lafua bonestà,fipotrebbe

narrareall'incontro quella di Madonna Piccarda,

quandoburlòil Proposto di Fiefole,ilquale creden

dofigiacere con lei, con la Ciutazzafiritrouò. Pa

rendo in questo modo,che fi uenga à narrare quel

la tal nouella, fenza hauerui penſatoſopra, & co-

meche l'habbia rifuegliata nella mente l'occafione

dellagia raccontata,oltre che fi moſtra abondanza

dinouelle, quafi che in ognifoggetto ne fouuenga

nuoui cafi da raccontare. Et quando le narrate no-

uelle cimetteßero innazi ilfoggetto da nouellare,

nonimporteriadiqualiperfone,& di quali attioni
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noi ciraccontaſſimo,pur che con l'ubidire alla occi

fione penfaffimo di dilettare.Maſeſenza alcuno di

questirispetti ne conuerrà narrare nouella, haure

moinciò quella confideratione , che nelproporre

de'giuochifi diße da principio. Etperò,ſefra mol-

te donne,in luogo celebre la noftra nouellafi dourà

dire,di nobile attione, &frafegnalate perſone oc-

corfa faràbene di raccontarla,là doueße fraperfo

ne dimestiche, & in luogo ristretto dobbiamo eße

re afcoltati nouellando,i baffi, & piaceuoli auueni

mentiparanno piu accommodati. Ondeſe noipro-

poneffimo lanouella del doglio,ò quella delcompar

Pietro,douefoßegranfrequenza di perfone,no ne

faremmo molti lodati,& all'incontro infamigliare

compagniagratiofe,& dolcifariano tenuto.Nello

eleggerepoi le nouelle, che fideono raccontare,mi

par che conuenga di fare qualchefcelta,non dicen

dogiamai quellefopra tutto , che contengono mal

esempio direligione , come fu quelladi Ser Ciap-

pelletto,& diMafetto da Lampolecchio,et laſcia-

do anco quelle, chefieno di brutti è fcelerati costu

mi,comefarebbefe noi metteffimoinnāzi qualche

auuenimento,nel quale iniqua,fcandalofa,& sfac-

ciata donna, contenta,& lieta reftaffe, o doue à lea

le,&uirtuofaperfona infelice,& miferabile infor

tunio fuccedeffe , come farebbono i cafi di Gabri-

na,fe ilmeritano castigo non fapeffimo dapoi , ta-

lemi pareancora la sfacciataggine di Lidia nelli

Stratijchefece alfuo marito Nicostrato . Ne

1
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menoapprono ilraccontare quelle nouelle chefie

no dimesto,& dolorofo fine,perchedouefi defide

ra ilnouellar,accioche induca letitia,eallegrezza

eße apportano doglia etmestitia,non effendoper

fonachenon ficontristi , quando fente Lifabetta

piangerefopra iltesto delfuobafilicòfalernitano,

etche nonfifentatirare lelagrime infino infugli

occhi,quandoafcoltala Salueftragittatafopra il

mortocorpo delfuo Girolemo,mandarfuore loſpi

rito.EtfebeneilBoccaccio introduẞe ciò inuna

giornata,nellaquale uollepiu tostopianto che ri-

foritrouarfifra lafua brigata,& da qualchebel

lo fpirito è stato riprefo , nondimeno mi stimoio

che lofaceße,come egli accortamentefenefcufa,

pertemperareunpoco la letitia,che continuaper

alcunigiornihauutahaueano , facendo biſognoa

glihuominitalhor cofi dipiangere, come di stare

infesta,perpurgaregli animi noftri da certi affet

ti,che lipredominano Mauna nottefola ,ò inun

folgiorno, colàdoue per ricreationedi donne,&

buominiinfieme dimorano,non aluogo questo ri

guardo.Et quandopurfi haueße da concedere il

raccontare infelici fucceßi ,fipermetterebbe alle

donnefolamête,come a quelle che douedo far pro

feßione d'honestà,nonfarà difdiceuole il narrare

qualcheinfelicefine.che a donaper hauer troppo

amato,& troppo copiaciuto,ilfuo amantefiaau-

uenuto,fi comeanco fi conuiene loro il dire gl'in-

ganni,& l'ingratitudini che alle donnefonodagli
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buomini ufate,comefe la nouella di Bireno,& di

Olimpiaponeße qualcuna innanzi, o fe raccõtaße

ro ancoradi quei cafi,ne'quali accortamentefi fia

donna importuni amadori tolti d'intorno,comefe

rebbe quella di Madonna Frãceſca,che l'uno ama

tantofece entrarper morto in una fepoltura , &

all'altro come morto portarlo uia. Maglihuomi-

ni,che nouellando nopur cercano di dilettar le dỡ

ne,maancora con i cafi che effi raccontano,fiftu-

diano quantopoffono , d'indurle ad amare, narran

doinfelicifucceßiper amore uenuti, farebeno nel

le menti delledonne contrario effetto . Percioche

qualpenfiero di donnanon diuerrebbe agghiaccia

to,fentédolanouella di M. Guglielmo daRoẞiglio

ne,che da mangiare allafua moglie il cuor del fuo

amante ucciso dalui?o qual mente donneſca no de

liberarebbe difuggire le traccie d'amore , quando

fentißeraccontare,come Gerbinoper l'amore che

portaua allafiglia del Re di Tunifi combattè lana

ue,douela donnaamata erasu condotta al mari-

to,&comequeiche la conduceuano , perch'egli

nonl'haueſſe in mano,prefente agli occhi fuoi la

fuenarono,& inmare lagittarono,& aluiper or

dine delRe Guglielmofuo Auo effer dapoi taglia

talatesta? Sieno dunque per mio auiſo di felice

fucceßo le nouelle,che a glihuomini diraccontare

conuiene,& cotengono qualche bello eßempio di

coftanza,digrandezza d'animo,& di lealtà, et al

loramaggiormétediletteranno,quãdo in perfone
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nobili,& illuftrifi moftrarà eſſere accadute, döde

auuiene chefommaměte nepiacefra le altrela no

uelladel Conte d'Anuerfa, di Madama Beritola,

diTebaldo Elifei,mafopratutto parechedilet

tino quelle,chegrade bonefta, & granfofferenza

di donna contengono,oñero di colei,che dopogran

perfecutione,& calunnia,casła,et innocentefi di

fcopre.Di qui nafce,chefra l'altrebellefauolepo-

fte dall'Ariofto nelfuo Furioſo,bellißima èſtima-

ta quella di Gineura,& diAriodante,&nel De-

camerone marauigliofe riescono, quella di Cigliet

tadiNerbona,che due uoltefiguadagna il mari

to ,l'una colguarire il Re di Francia, l'altracon

l'induftria,& ſofferenzafua, giacendo occultamě

te con lui,& di luipartoredo duefigliuoli, et quel

ladellapatiente Criſelta col Marchefe di Saluzzo

fuo marito. Et quella ancora di Barnabò da Geno

uá,che ritrouò la moglie niua,& innocente, doue

morta,& colpeuole la reputana. Tali adunque de

fiderareichefoffero i fogetti delle nouelle, che fra

grannumero diperfonefibanno darecitare , dica

bene,chefe ce ne uniffe nella mente delle cofifat-

te,che o nelibri lette, o da altri intefe innotitia di

quei che afcoltano efferepoteßero,che no ſarebbe

benfatto il dirle,attefo che con tutto , che perfe

steffefienobeilißime,nõdimeno comenotte nonfi

poſſono co attentione afcoltare , ondefi chiamano

nouelle,quafi di nuouo accadute,o nouellamentea

motitia uenute.Etperò ò di nuouo da noi tronate
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doueranno eẞere,ouero cofi ripofte , & occulte,

chepernuoue,& nonpiu udite tenutefieno.Ilue

roè, chefifono trouati di quelli,cheper mostrare

felicità è dimemoria , haueranno alcuna dellepiu

belle delle cento,con le Steſſe proprie , & formali

paroleraccontare congranfelicità, & prōtezza,

et nehaurannoriportata nonpoca lode. Et quefto

fia quanto alfoggeto delle nouelle appartiene.In-

tornopoi alnarrarle, & fpiegarle conparole , con

uienehauereancora alcuni auuertiměti.Et il prin

cipalefiadiraccontarle con ordine, et con chiarez

Za, mettendo in tal modo le cofe dinanziàgli oc-

chi, rappresentandolefifattamente conleparo

le,chegli ascoltanti stimino d'hauerleprefenti.On

deriefce cofimoltauaghezza il defcriuer talhora

qualche atto,che bene raccotato defti nõ sò che di

diletto,come àmarauigliafeppefare il Boccaccio

ogni uolta,che per ornamento della nouella giudi

cò cöuenirfi,comefra l'altre uoltefece mirabilme

te in due nouelle,l'una dellequalifu quella del Re

Carlo,quãdo cotata leggiadria defcriue in che gul

facoparuero le due bellefiglie di M. Neridauanti

alRe che magiaua, et in qual guifa elle entrarono

apeſcar nel uiuaio,in talmodo, che non haurebbe

dipintorefaputo cofifattamente due honeste , &

uergognofe ,infieme attilate etgratiofe uerginelle

dipingermai colpenello,come eglifece conle på-

role.L'altrafu quella della Siciliana, che cercò di

Spogliareil mercante Fioretino,diquato hauca in
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Palermocondotto,doue deſcriue le careme,&le

dolcezze,che maestreuolmentegli uſaua,etfrale

altre,quando raccotadelputo l'eftrema delicatez

za con laquale ella entrò in bagno,& filandetne

ufcipoi colfuonuouo amante.Colui oltre àqueſto,

che la nouellaraccõta, no ha da eſſerſemprepuro

narratore,ma talhora,comeſebistrione foße des

parlare borinperfonadi quefto, & bor di quello,

dicuifi trattanella nouella,etparlare anco intal

modo,checoluifteffo,quando haueße ottimaméte

detto,nonpoteffe altrimentihauerparlato.Neba

ftail dire tutto quello,che operperfuadere, oper

muouere,oper ifpauentare efi foffe potuto dire,

ma bifognaanche accompagnarlo con la uoce,con

igesti,& conlapronuntia in modo, che la perfo-

naficontrafaccia dellaqualfi racconta . E ilmae-

Strodelnouellareuolendoci moftrure quanto ciò

importi,raccontando del Caualiere di Madonna

Horetta,cui Staua cofibene il nouellare nellalin-

gua,ch'ellafifecefcédere da canallo oltrea glial

trifuoidifetti mifeper lopiu importante, ch'egli

peßimamente,fecondo le qualità delleperfone gli

atticheaccadeuanoproferiua, Alchefare accre-

fee aẞaidi uaghezza,fe quando narriamo di qual

cheperfona,chedistrano,o almeno di lotano pae

fefia,noi andiamo nelproferire meſcolando qual-

cheparola,chefiapropria di quel paeſe . La onde

hebbemolto delgratiofo quando la Siciliana,della

qualepurboradiceuammo nelfar carezze alfao

mer
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mercante, gli diceua,nöfo chimiſibaueße aque

-stopotuto conducere altro che tu, che m'haimef

fo ilfoco nell'arma tofcano acanino. Onde ueggia-

moche Dante quado introduce nella fua comedia

= perfone straniere , fi mostra molto nago di far di

F loro qualcheparola di quel linguaggio. Anzi una

= uolta nel 16. del Purgatorio , fe benemiricorda,

introducendo Arnaldogran rimatore prouézale,

lofece con alcuni uerfi della fua lingua dire. Tan

m'abbeleisnotre cortois deman,et quelchefegue.

Conuiene ancoranella nouella ilporre i nomi a co

loro,che in eßa interuengono ,et nomutarglimai,

perche il dire, quella donna che uoifapete, ilgior

uaneche ioui diffi , quel ricordatemi uoi comefi

chiama,& inomiposti andar uariando,guasta-

rebbe ogni nouella per belliffima ch'ellafoße . Ol

tre chenel metter de'nomi fa mestieri eßere buo

nobattezzatore, co l'ufo delpaefe conformadofi,

donefingiamo eẞer il cafo auuenuto . Et anche in

troducendo un giudeo non lo chiameremo Giouā

ni, neFrancefco, ma Abramo, o Melchifedech,o

Moife lodiremo. Per lo che il Boccaccio auertiſſi

mo pofenenomi gran cura , fecondo le nationi

quelli affegnando . Onde Alibech chiamò quella

Romitella , che metteua il diauolo nello inferno,

eẞédo ella dibarberia. Aiulfnominò quelcanto,

&piaceuole Re de'Logobardi.Mona Armenilla,

etlaSimoua,et la Teßachiamo le dōne fiorétine.

Etno folamétene'nomi pprijsma in quelle delle

S
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famiglie, et nefopranomi usò egligrandeauuerté

za,pigliado ueri nomi delle cafate , chein quella

cittàfiritrouauano , doue egli narraua lanouella

eßere accaduta. ! nomi anchora de luoghi, &del

lecotradeponédoui, tanto conoſceua ciò aiutare a

mettere dinaziagli occhi,& afar credere, come

uero,il cafo chefiraccõta.Manofolaměte ilnouel

latore dee porre curanel metter de nomimadee

ancotalhorahauere auuertezadiſcābiarli & di

uariarli, quãdo narraffe un cafo ueraméteaccadu

to,et chepotefferecar uergogna a qualcheperfo

nanelnominarlacolproprionome,facendofentir

di leicofa noreputatahonoreuole , alla qual cofa

auuertiparimete il Boccaccio , nominado le fette

done, et litregiouani cheintrodotti a nouellare,

co'nomi trouatidalui , accioche non fipoteffe in

douinare ch'effi foffero,Ben è uero ch'egliforfedo

ueapercagione del uerifimileimporre i nomifio-

rentini di quel tépo come Ifabetta, Francesca,Pic

carda& fimili,fenzaprederenomigreci,o nouia

gl'orecchidegllhomini di quella etàpoiche quel

ledone non farianoftateconosciutepinp quei no

mi, chep questi. Ma egliforfe uole imitare loſti

le dipoeti latini, qualifoleuano cãbiare in nomi

delledone loro in nomi no foliti a porfi alle dōne

latine comeLesbia,Corinna& Delia,noaccorgé

dofiforfeche quella cagione, chefece lor pigliare

inomiforeftieri,etporre daparte i domeftici,ne

cafo delDecamerone,no haueua luogo.Vuolfian
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coraperbenenouellare,auuertire di narrare lano

uellaprontamente, et confalda memoria , perche

ilreplicare tre o quatro uolte una medefimaparo

la, boraindietro tornare , & tal uoltadire, io

non diffi bene,fono di quelle cofe chefaceuano du

rotrottoa Madonna Horeta, & perciòdomando

d'effermeßa apie.Infomma è da procurare di nă

raccontarcofe cheal propofito della nouella non

facciano,& non dilafciar quelle, che per chiarez

za, & per intelligenza delcafo fieno neceßarie,

togliendo ancora qualche obiettione & risponden

do tacitamentea qualche difficultà, che nella men

te dello afcoltate nafcerpoteße, nelche nonfume

noaccorto l'Ariosto che il Certaldefe il quale ui

douretteporre innanziper imitare,comefingola-

→re eẞempiodi questo genere,fuor però che nelpar

lare licentiofamente della religione, et dereligiofi

cometalhorhaufato egli.Il qual fallo hafatto no

tare,& caderincenfura quellibro, & determina

reche taloperababbia bifogno in alcunecofe d'ef

ferepurgata,& fuori ancora,che nelmotteggiare

percheditaldonononfù cofi dotato ilfuo ingegno

come dell'eloquéza,dellagrauità,& dellafacilita

di fpiegare i cocettifuoi, ueggedo noi,chegli fcher

zi chefadire aDioneo , riefcon talhoralicentiofi

infipidi,et certigerghi, & certi dettati di Mae

·Stro Simone,di Bruno, & di Buffalmaco bauer un

pocodelplebeo,et no leggerfi quelle nouelle,ſe bé

piaceuoli,coqueldiletto,che legraui,et l'altrefue

S 2
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fententiofefifanno .Finalmente laſciandò qualche

altracofa,che dire fipotrebbe daparte,uoglio ri».

cordarui i proemij , ſenza cui una nouellapare un

corpo senzatefta , & unacomedia sézaprologo,

nondouendofi in un tratto cominciare. Fù unauob

sanellanostracittà,mafi come ilbuono fonatore

naalquanto lecorde ricercado,primachelafuafo

natacominci, perfuegliare, & in un certomodo

inuitare afentire chi è prefente,cofi conundifcor

fetto che auanti alla nouella fi faccia ,fi deftaad

afcoltare attétaméte altrui , & col accénareilſog

getto del qualefi ha daparlare , & l'utilità inſie=

meche di tal nouella fi poßa trarre docile,infieme

&beneuolofirede l'afcoltante . Et in uero che i

proemij delBoccacciofon tutti belli, & uarij , ma

fempre,mieparuto molto leggiadro quello della

Fiamettanella nouella della Marchefana diMon

ferrato,quado con tata uaghezza comincia.Siper

chemiparenoi eßere entrati a dimostrare co leno

uelle, quatafialaforzadelle belle , & prōteriſpo

fe,&fi ancoraperche come ne gli huominiègrā

fenno ilcercar d'amareſempre dona di piualto lin

guaggioch'egli no è,cofi nelle donne è grandiſſimo

auuertiméto,ilfaperfiguardare dalprederfi dell'a

moredimaggiorbuomo ch'ella non è , mi è cadu-

to nell'animo , donne mie belle, di mostrarui nel

la nouella che ame toccadire come,& con opere,

conparole unagentildonnaſeda questo

guardaffe,& altri mi rimoueße , beliffimoanco
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tofi puòdirequello della primanouella , dellafe

stagiornata che comincia . Come ne lucidifereni

fono lestele ornaméro del cielo,et nella primaue→

ra ifioride uerdiprati , & de colli riuestiti arbo

fceli,cofi de laudeuoli costumi & de ragionamen

tibelli fono i leggiadri motti . con quel chefegue,

della cui bellezza s'inuaghì tanto il fuo autore,

chenonfiauuide,fe benper altro auuertiffimo nel

uariare,che hauea questo medefimo proemiogia

replicato nella nouella di Maestro Alberto da

Bologna , Manon uoglio restar di dire , comefi

cauadubbij , & questioni da difputare,altre che

occafione didifputare non arréchano . Le difpute

poi, chedalnouellare procedono , in due modiin

teruengono, percioche , ò una nouella fola porge

materia didiputare , comefu quella di Madonna

Dionora, chefece uariamente fra le donne ragio

nare , qualmaggior liberalità uſaßße, o l'amante,

il marito , o ilnegromante intorno àfatti di quel

ladonna, ouero fanno quistionare due nouelle

raccontate , l'una dopo l'altra , parrangonando

infieme,qual atto de'due narrati meriti maggior

lode , comedella liberalità effendofi nouelle det-

-te, o demagnanimi ,& cortefiatti alcuno quello

di Natancon quelle del Saladino ardiẞe di com

prare .Etnonfolamente una difputa dalla com-

paratione didue nouelle ho ueduto nafcere , ma

tre,& quatro infieme , fi come auenne a Torri

unauolta, quandofra quelle belle ombre ,&fræ
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quelle limpide uene di acqua,andò afuggire ilcal

do dellaState,una nobile brigata di belle done,et

d'Intronati . Frale quali donne erano laSignora

FrafiaBadini , Madona honesta ueturi ,& Ma

donaPortiaAgazzari, & hoggi intédo , quafi

bellafucceffione quel luogo effer frequétato ,&

bonorato,daMadonaBerenice Bardi,da Madōna

Gineurra Ballati , & da Madōna MatildaTolo-

mei, ualorofegétildōne,et degnefiglie di madrita

li,doue l'Arficcio, e il Sertino contandociascuno

unafuanouella,maper uerifimile da loro afferma

te,diquattropremineze conteferofra di loro,con

tantaleggiadria,& uiuezza d'ingegno, che ftupi

tine restarono quei che l'udirono.Contaua il Ber

tinocomenelfacco di Romaamando egli unaLu-

cretia Carnefecchi Fiorentina famofiffimaallora

per bellezza, fipofea difendere conla bada,

con la cappala portadella caſa di lei doué una

compagnia di Spagnuoli attaccaudfuoco,onde el

lafifaluò, & incompagnia d'altre donnefeguitol

laferito,& apiediaHostia,& permarea Ciui-

tauecchia,&di li a Fiorenza,hauendo egli per

ciòfare lafciataogni fua cofa in predade Soda-

ti, nemai perlastradafratantecommoditàuol

ledomandarle ilpremio del fuo feruire , ilquale

però , ella arriuatache foßein patriafaluagli

promiſe,manon uifu primagiunta ,chefimori

donando nelfuo fpirare un'anelletto al Bertino,

inmemoriadell'obligo chegli teneua, &qui con
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tando minutamente tuttigli accidenti , & delſuc

co,&delniaggio,gli dipingeua tantopietofi, che

apiangerfeco inuitauaciafcuno che l'udina.L'ar-

ficciopoinarraua,comeamando egli unabella,&

uirtuofiffimagiouanetta,erastato cofi fortunato,

che da leiriamata fommamětefi ritrouaua,dima

nierach'ellapiu uolte glifcriße , che ognifuodefi

derio era dipoterfecoparlare. Maella cadeinfer

madipeste,onde eßo inhabito di ministro ,fe ne

andò auederlain compagnia di colui, cheandaua

gl'impestatiàconfeffare, mentre lateneuaperlo

braccio,prefente la madre, ilpadreet altrifuor

chepiangeuano, paßò di questa uita& fenzamo

uerfi punto,pernon dare della honeſtà dileifofpet

to,laportò cogli altri beccamorti èfepoltura,

leuatele unaciocca defuoi capelli biondißimi,fen

zapoterpurfofpirare la lafciò. Hor di quatropre

mineze quistionauano quedue belli fpiriti ,la pri-

madichihaueffefatta maggiordimostratione d'a

more.Lafeconda di chi ufaffe diloropiu cötineza,

quegliinnondomadaremai mercè a chiera nelle

Jueforze, questiin cotenerfidalle lagrime,ueggé

domorirefi caracofa. La terza,chi dilorohaueffe

fatto maggiorperdita. Et la quarta chi piu belpe

gnoteneße dellafua dōna.Voleuano tuttipregare

il Sodo,chele ragioni di ciaſcuno raccõtaße,etlere

plicheloro,et à chifoßepoidatala uittoria. Egid

Attonitohaueacomíciatoàfcogiurarlo,promet

tendocheognunodi loro direbbe ilfuoparere,
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giudicherebbe ad ognipaffo , qualfoffebuono&

qualfriuolo argomento,doue fin allora haueuano

tutti taciuto, pernon interromperlo,diquanto ef-

ficacemente gli haueua ſopra le nouelle ammae-

Strati.Quando la campana della Chieſa di S.Ago-

ftino,cominciò àfuegliare i Frati, & àmattutino

achiamarfi.Etpoco dopòfifentì un campanello di

S. Maria Madalena,che le Monacheancoraall'o

ratione inuitaua.Onde il Sodo diße, questecampa

ne,che à leuarfi ammoniſcono altri,noi d'andarea

ripofare auuertiscono. Etperòfacciamo perqueſta

notte fine,& lacontesa dell' Arficcio, & delBer

tino con qualche altracofa,che ci reftaffeferbiamo

la ad un'altra uolta,douefe non piu difposto,alme

nopiùfrescofaròad ragionare . Etfacendocom-

parire de'confetti, & del uinoperche un puocofi

confortaßero,& infieme inuitandolia reſtarfi qui

al albergo, effi non uollero,ne l'uno,ne l'altro accet

tare.Ma accefe le torcie & prefa licenza alle lor

cafe adormirefe ne andarono.

1

IL FIN E.

IN VENETIA, appreffo Giouan, Griffio.

MD XCII.


